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Michelangelo Carmeli. 

E r argomento di quella 
quinta Tragedia, la qua- 
le dalla Greca nella no- 
lira favella ora viene alla 
luce, ben corrifponde al moderato co- 
llume, di cui per largo dono del Cie- 
lo, r animo della E. V. è adornato, 
io a Voi più certamente, che ad al- 
tri confegrarla dovea . I fentimenti 
faggi e modelli d’ Ippolito , che leg- 

A i gere- 
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gerete dal Tragico Poeta mirabilmen- 
te efpreflì, io confiderò e Iter non me- 
no voflri, che di effo lui furono. Ben 

» 

fa chi vi conobbe quale fia fiata fem- 
pre la moderazione del voflro fpirito 
in quella età eziandio, nella quale P 
uomo incauto dietro corre a quelle vo- 
glie, alle quali ed il fervore del fan- 
gue , e il non maturo configlio lo 
fprona . Per la qual cofa le lodi d’ Ip- 
polito fon tutte voftre j poiché nella 
immagine, che del callo Giovane ci 
rapprefenta il Poeta , Voi lidio vi fi 
riconofce dipinto . Solo quello veggo , 
che alla E. V. men corrifponde, cioè, 
eh’ Egli ricufando di vivere co’ fuoi 
Cittadini , prendeffe diletto piuttoflo 
di andarfene folingo per le forefle; e 
che cacciando fiere delizia a fe recaf- 
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le , e non utile altrui ; mentre Voi 
penfandovi nato non a Voi medefi- 
ilio folo ; ma alla Patria infieme ed 
al pubblico bene , là rivogliefte i pen- 
fieri e le opere voftre , e lafciando o- 
gni altra cofa , che allettar vi potef- 
fe , ad accrefcere fplendore a quella 
immortale Repubblica, e fregi novel- 
li alla llirpe voltra attendelle . Lafcio 
perciò quegli onori , e quegli uffizj 
che avelie in Patria , e per la Patria 
nelle foralliere contrade, dove rimar- 
ranno eterni i fegni del vollro valo- 
re, perpetua la memoria della voltra 
prudenza. Taccio quelle, e cento al- 
tre cofe , che vi rendono ammirabi- 
le 3 poiché elTendo da mille bocche 
celebrate , che io le ridica , è fover- 
chio. Solo rimane , che io vi chieg- 
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ga quello, che di ottener tanto bra- 
mo , cioè , che aggradire vi piaccia 
quello mio picciolo dono , e quella 
grazia confervarmi e quel favore, che 
Voi mi avete benignamente donato. 

Di Padova. 
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r n o' 0 e 2 i s 

rnnOAT' tot. 

0 H adii qòi [ih &J Ai Spai $ TJoanSài®' , B*<nx4/r Sì 
AìStivai/aV y >i (lai Sì filai A'(ia^òvui A'vmóirlw , » 
ài inai I VvroAuV&u , l'orrókunop ìyìvtitrt , x«A« re o’oi- 

ppoaiuin Siapipovm ’ ìoreì Sì li aiwoixScra <wy fiioi [itrii&a- 
\tv , ìornairyàyvm Kpwrxtw yuvàixit rlw MiVoi©* rà K/brv^f 
BaaWfiir , $ Tìetaipeó/i Svyctrtpoc , . O' (Te Qua dìi 

Tló&av'm tvot avyyuùv povdìaat , «V Tpoi^iha [li- 

mi t Si yuvouxòi a a uni fin idi I VtÓV>»k ttoì/m Flir^à Tpi- 
ptSJai . Qtaaufiìra Sì nòli ytxviaKor » 'bcùSpa , «V ìonSufiiay 
tÓKiSitv , ùx, ÒM\<tr@ r iva , orknpùaa Sì A'ppoSirm (ilwti , » 
W IVrotanpr <Tj« enappoauìLu àvtkny xQiiaaa , tW paiSpay 
(it ì piami orapd>p[m<Jt , TtK@ r Sì nv,i «sporti nini fVtdwxf * rìp- 
ywrx yàp t tw vioov ti fyaiSpec ì Xpóyp topo! t!w Il popò y Su - 
xìi^cu hiayxóhn * » f* xxTtmryyùl'.xm aùrn fioii&lifftP * timi 
(z orapà rlw aiìr iii irpotuptmr , kóym orpoaiwtyxi tò> notila- 
xj* ’ mpayuuòfiivov S ì aùaòy ti <&aìSpx xxmtfiaSuaa ti; (ih 
'Tpop'a tortorkn^ii , tour Là Sì àiiiprnat * xab’ oV xaipòv paini 
Qnadìi , &' xabfXèi' dìkoty rlw àonry^pnafihlw £pw aùrfi 
<7>po(Titprif(xivlw Sìkmy , (Ti hi l'ororokuTv pSopài xuTiryópn , 
è' iortfiaklw ’ or li-dìa ai Sì adii yeypetfi(ihoii , w [lìy Tarmò- 
kwov inrimi£t pdiyuv * cu/7Òr «Te tm rioTHj'iùj'i «pV {Sito , a/ 
iaraxiaai é Qtòi y mi l'ororókinoy S itpdnpti . AìpTtfitt Sì 
yrytm[ihtoy txetroy Staaapiiaaaa Ottacì , t&ò [ih QfoùSpety àx 
ifiifi-4-am , tw «Tè iTKptfiudtjaam qi £ yuuaixòi ripuntimi ’ 
T<j> Sì I'ttoXvtj» m[iàs ìpn ìanyu^j-ai ìyxameniaaStca ‘ i{ 
irx.lwiì ri Spàfifiami ìv 'Tpoi^lwi xnrcu . ¥ìSiSx%Si} ini A’- 
[idyov®' ( I ) A ’p'/ovmi O'kufiorióSt or£ , tra S' , orpàrni 
\L'uQtTÌSiti , Sdìrtp &• l’optty <rQÌ<mi Vay . E’ri <Ta iw ó IV- 

A 4 %o\u- 

( i ) Barnefìus non inepte conjicit lcgendum E'vxfjultotcì . Solet e- 
nim , inquit , huius Archontis nomen varie efferri, vel Epameinon, 
vel Aminias, vel Epaminondas . 
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vite tot , £' n petrt*< ^>ìJayopdjifitv&' , H' y.ipcùnrtu y uri/»®' 
ytypa[ifj,iy&' , iò yàp impmìf £ x.ariryoQt*f u^tor , tv rùrp 
S'ivpSvreu Ttj> S'pùuK'n’ td S'ì S'pàux -aptóruv . 

DAL GRECO. 

ARGOMENTO DELL’ IPPOLITO. 

T Efeo era Figliuolo di Etra e di Nettuno , e 
Re degli Ateniefi . Quelli , prefa avendo per 
moglie una delle Amazoni , Antiopa chiamata , o co- 
me altri vogliono, Ippolita , generò Ippolito giova- 
ne per la fua bellezza, e per la lua modellia legna- 
lato . Poiché mori la moglie di Tefeo, prefe Tefeo 
un’altra Donna Cretenfe per moglie , figliuola di Mi- 
nos Re di Creta, e di Pafifae, chiamata Fedra. Te- 
feo intanto , poiché uccilo avea Pallante uno de’ Co- 
gnati, fugge in Trezene colla moglie , dove avven- 
ne, che fu allevato Ippolito in cala di Pitteo . Fe- 
dra, vcggendo il Giovane , fi fentì tratta ad amar- 
lo • non perchè Ella folle Donna sfrenata ed impu- 
dica ‘ ma perchè dovea loddisfare 1’ ira di Venere , 
la quale volea già far perire Ippolito, perchè era ca- 
llo . Per la quale traile Fedra ad amarlo , e quindi 
rendette il fuo volere compiuto: poiché Fedra taci- 
ta foffrendo quanto più potè il luo dolore, finalmen- 
te fu collretta a palefarlo alla Nutrice . Promi fe la 
Nutrice di recarle ajuto; ed effa già, contro il vo- 
lere di Fedra, di ciò favella con Ippolito. Fedra fa- 
pendo , che Ippolito erafi a tal novella acerbamente 
idegnato, prima rampogna la Nutrice, pofcia fe me- 
defima appende ad un laccio . Comparve frattanto 
Tefeo , e volendo difciorre dal laccio la foffocata 
donna, trovò , che a Lei pendea dalle mani un fo- 
glio fcritto , in cui accufava Ippolito del Talamo 
corrotto , e d’ ufata violenza . Tefeo credendo alle 
fcritte accufe comanda , che Ippolito vada in efilio ‘ 

ed 



\y 


cd in oltre fece voti a Nettuno, i quali dal Nume 
efauditi fecero perire Ippolito . Diana poi palefando 
a Tefeo , come le cofe avvennero a parte a parte , 
non condannò già Fedra • ma Telèo confolò privo 
rimallo e del figliuolo , e delle mogli j finalmente 
Diana ordina , che nella Patria fua fieno fatti onori 
ad Ippolito . La Scena della Favola è in Trezene . 
Fu rapprefentata fiotto Ameinone Arconte , nell’ an- 
no quarto della Olimpiade ottantefima fettima . Il 
primo fu Euripide, il fecondo fu Giofonte, il terzo 
Gione . Quella Tragedia chiamata Ippolito è la fecon- 
da di quello nome * onde fi chiama 1* Ippolito Co- 
ronato . Si l'corgc , che quella è fcritta dopo la pri- 
ma ’ perchè in quella fi corregge quello , che nell’ 
altra era contro il decoro , e di biafimo degno . 
Quella Favola è tra le prime. 

T vóSt<n: i&n ix nKxTupx* YlupaXfi&uv . 

One dii Tal; ÙKi/SdcUf vaùi Tloo’eiS'iy ®’ , ìx uv ó 1 ? IV- 
itoXvtus PC {latitò v& Y'tttÓKuiov , ìiriytiftt (ittTpqày $ati$'pa v tIuj 
M/Voi©" , fin i tb >5 yoyóvx fif ividuptiew ivtcScee <mr Tpopòv s- 
. O' <T i xecruXel^eif PCSluHts (£ (i( Tpoi^firtt vapctyfvófU- 
v &' , XMJjnynaiaii «> pocavixHio * <rì r <Ta &pocupiotu( fi àctKyfi: 
ànraTuyJaJot. , db Yèti xam <ri ctippor®" eviro *, òr a^apai-a , Q 
fipoXV w ( I ) òmfipmtce . Qua dii S~i ir ir dicati , yr fi- 
caio mtpà Tìoc(iS'ày& ònroxicbcu lèv l 'nrr'olinov ix •f^S tQ/l- 
ìr &x® y i &X* ' lroC P' CU ' T « ,0'ii irctp' cùyut^Jr ivi «ppta- 
wt Tvx w<n raùpov tvept^lt , £ iitiina ris hrir*i , o? cuvi- 
TQ/L^ay còv l 'wó'Kimy . 

■Altro Argomento da' Paralelli di Plutarco. 

Tefeo veramente figliuolo di Nettuno, avuto Ip- 
polito da Ippolita Amazone, prefc inoltre Fedra fi- 
gli uo- 

( i ) Pro ii £»;» fortafle le°endura ioMrtw. Concinnior quiJein eflct 
lefìio, & ad rem acconjmodatior . 
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gliuola di Minos , madrigna d’ Ippolito , la quale 
invaghita del Figliaftro , mandò la Nutrice per ri- 
durlo al fuo volere. Egli, abbandonata Atene, e ri- 
covratofi in Trezcne , attefe alle caccie . Cortei di 
lafcivo defiderio ardente , non avendo potuto com- 
piere la fu a voglia, fcriflc falfe lettere contro il pu- 
dico Giovane , e morì appefa ad un laccio . Tefeo 
credette , e chiedette a Nettuno di far perire Ippo» 
lito con que’ tre voti, che ottenne da Lui . Quin- 
di Nettuno predo al lido, mentre era Ippolito fopra 
d’ un cocchio , gli mandò contro un Toro , che (pa- 
ventò i cavalli, i quali calpeftarono Ippolito. 



NAR- 
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Della Quinta Tragedia. 
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Q Uerta quinta Tragedia , che 1’ Ippolito Coronato 
* fi chiama , vogliono alcuni Critici non effer 
differente dall’ altra , della quale folamente alcuni po- 
chi vcrfi ci fono rimarti , che 1’ Ippolito Coperto fi 
appella . Dicono , che nell’ Ippolito Coronato fu folo 
fatto dal Poeta cambiamento dell’ apparato Tragico, 
non mutata la economia della Tragedia . L’ Autore 
dell’ argomento greco vuole , che in quella feconda , 
eh’ è rimafta, fia corretto quello, che in quella pri- 
ma , eh’ è perduta , contro il decoro avea Euripide 
fcritto. Quella è lite, a mio credere, da non poterfi 
sì agevolmente difciorre j poiché 1’ una intera rima- 
ne, dell’ altra foli pochi verfi ne abbiamo. Pure, fe 
da que’ verfi che ci fono rimarti fi può far argo- 
mento , apparifee ben chiaro , che 1’ una è dall’ altra 
diverfa . Nell’ Ippolito Coperto fi leggono verfi , ne’ 
quali lodafi Ippolito , che abbia riportati tanti ono- 
ri col finire la vita per sì gloriofa cagione . I quali 
verfi, che nel corpo, per dir così , della Tragedia 
appajono , doveano effer porti nel fine . Di poi il 
Coro favellando con Tefeo lo ammonifee , che non 
creda alle parole di Fedra, perchè tenta ingannarlo. 
Dalla qual cofa apprendiamo , che nell’ Ippolito Co - 
perto è mutata la Economia ; imperocché nell’ Ippo- 
lito Coronato Fedra in prefenza non favella con Te- 
feo. I verfi dunque, che rimangono, dimortrano ef- 
fer 1’ una dall’ altra diverfa . Abbiamo inoltre di Se- 
neca una Tragedia dello fteffo nome , e dello fteffo 
argomento* ma variarti in erta la Economia. Alcuni 
Critici 1’ una e 1’ altra confrontarono , e con dili- 
genza vi furono notate le differenze . Ora per quel- 
lo appartiene a quefta noftra di Euripide, fu rappre- 

fen- 
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Att. I 
Se. I. 


Tentata 1’ anno quarto della Olimpiade ottantefima 
fettima, mentre era Arconte Epaminone, come noi 
leggiamo nell’ Argomento. Fu quella Tragedia, fcri- 
ve 1’ Autore dell’ Argomento , S'pàun •%! itpórov. Le 
quali parole imperitamente fpiega 1’ Interprete latino 
dicendo , ejl autem b<ec Fabula inter optimas adttttme- 
randa . Non fanno qui quello fenfo le parole Gre- 
che; ma lignificano, che quella fu delle prime, cioè, 
eh’ Euripide in rapprefentarla ebbe il primo onore , 
il fecondo Giofone, il terzo Gione , come fi racco- 
glie dall’ Argomento medelimo. Ciò detto, deefi con- 
fiderare,che quella Tragedia fupponeTefeo già fug- 
gito in Trazene per lo lcempio fatto de’ Pallantidi; 
iuppone Fedra madrigna d’ Ippolito già del Figlia- 
Uro invaghita; fuppone Ippolito dalla caccia, di cut 
molto fi dilettava, già ritornato. Dal ritorno d’ Ip- 
polito incomincia la Tragedia , nella quale par rin- 
novato reiempio del callo Ebreo Giulèppe, che per 
modo alcuno non volle acconfentire alla impudica 
Signora. Qui Ippolito fimilmente Giovane di mode- 
rati e calli coftumi non cede agli fmoderati e turpi 
amori della madrigna, nè punto afcolta le lufinghie- 
re perfualioni della Nutrice di Fedra , che fa ogni 
prova per condurlo al piacere della innamorata Don- 
na. Bella è la Tragedia e ripiena di compaflionevoli 
affetti . 

Nella Scena prima dell’ Atto primo Venere fa il 
Prologo . Dal Tragico è introdotta Venere a far il 
Prologo , come colei , eh’ elfendo Dea degli Amori , 
fi mollra offefa e fdegnata contro Ippolito, il quale 
fegue Diana Dea Vergine e calla, e di Ciprigna non 
cura . Spiega Venere nel Prologo quanto grande fia 
il luo valore , e quanta la feonofeenza d’ Ippolito, 
contro cui dice di voler far vendetta . Racconta , eh’ 
Ella fece invaghir Fedra di lui, acciocché da quello 
amore nalcelfe ad Elfo rovina . Qui finilce la Scena 
prima . 

Nella 
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Nella feconda , dalla quale incomincia la Trage- Sc - H - 
dia, elee Ippolito ritornato dalla caccia cantando in- 
ni e lodi a Diana. Qui è introdotto il Coro , del 
quale è quiftione , fe Ila compollo di Donne Treze- 
nie , o pure di Giovani Cacciatori compagni d’ Ip- 
polito. Altri, come riferiice lo Scoliafte, di Donne 

10 fanno; altri di Giovani . Altri finalmente penfa- 
no , che tutte quelle parole fino al verfo greco 88. 

A Qù< , ec. fieno da Ippolito dette lenza intro- 
durvifi Coro. Cosi penfa anche lo Stiblino . Io pe- 
rò porto opinione , che qui vi ftia bene introdotto 

11 Coro , e che fia di Giovani pallori compollo . 

Parla , non v’ ha dubbio , a molti dicendo £ts<&’ ««'- 
S'ovrtsj e parla con gente che lo lègue. Ora coloro, 
che lo feguitano, dobbiamo credere Giovani, e non 
fanciulle. Che folfero poi ipai* mfóauret mute perfine 
fembra inverifimile; poiché dice loro, che cancino lo- 
di a Diana . Parmi inoltre da non dubitarfi , che 
quello Coro folTe di Giovani; conciofia che al verfo 
108. dice Ippolito %upHT ÒTTctìoì , andate , o compagni. 
Penfo dunque, che quelli folfero Giovani compagni 
d’ Ippolito venuti l'eco dalla caccia; e penfo vi folfe 
anche il Coro delle Donne Trezenie, il quale inco- 
mincia a parlare al verfo 12 1. Nè quello dee cre- 
derfi fuori del collume; perchè nell’ Alefiandra ezian- 
dio Tragedia Umilmente di Euripide, di cui foli al- 
cuni pochi verlì ne abbiamo, Coro di Pallori viene 
per modo limile introdotto . Di ciò a ballanza. Ri- 
torno alla Scena, nella quale Ippolito loda Diana, e 
loda il callo affetto dicendo, che le Vergini hanno fe- 
de nel fortunato albergo di Giove . Quello luogo 
par imitato dal Nazianzeno nel Carme della Vergini- 
tà. Ciò poi, che fegue a dire il callo Giovane, of- 
ferendo a Diana una corona di fiori colti in vergi- 
ne ed intatto prato , è tutto allegorico . Significa 1 ’ 
allegoria , che la tranquillità della mente , e la pace 
di un cuore, che non lente perturbamento, è di colo- 
ro 
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ro che conducono una moderata e calla vita , e noti 
amano que’ piaceri , che lufingando uccidono, e con 
una mentita dolcezza tolgono la vera quiete dell’ a- 
nimo. Perciò prega Ippolito il Cielo, che gli conce- 
da di condarre nella guifa incominciata la vita . Qui 
finifie la Scena feconda. 

Se. IH. Nella Terza efee un Servo, e riverente verfo Ippo- 
lito fuo fovrano lo configlia non vivere con sì aufte- 
ro collume, e ad edere più converfevole e facile. 
Tenta infinuargli nell’ animo, che non fi moftri sì 
avverfo alla Dea Venere, e colorifcc 1’ aftuto fuo ra- 
gionamento con color di oneltà . Ippolito però non fi 
lafcia perluadere , non porge orecchio alle parole di 
lui; ma comanda a’ fuoi compagni, che fia apparec- 
chiata la menfa per riftorarfi dalla fatica della cac- 
cia . 11 Servo veggendo , che Ippolito non acconfen- 
te di feguir Venere, prega la Dea a non ildegnarfi 
contro ai Lui. Il Coro intanto racconta , come gli 
fu recata novella, che Fedra giace meda ed afflitta 
lenza voler prender cibo ; nulla fapendofi donde ciò 
avvenga. Indi addita, che la Nutrice conduce fuori 
1’ amata fua Sovrana. Qui finifee la Scena terza . 

Se. iv. Nella quarta la Nutrice conduce fuori delle ftanze 
Fedra trilla e fconfolata , e compiangendo le umane 
miferie, alle quali gli Uomini fovente foggiacciono , 
tenta ogni modo per confidare 1’ afflittiffima Donna; 
ma nulla giova. Quindi efclama, che invano noi a- 
miamo quella mifera vita , non curandofi di acqui- 
ftar T altra, che apporta fine agli affanni. Fedra in- 
tanto acerbamente fi duole, e trafportata dalla forza 
dell’ amorofo volere defidera di andarfene tra le fel- 
ve , e tra monti alla caccia , lignificando con ciò 1’ ar- 
dente defiderio di vedere 1’ Oggetto, che ama, cioè 
Ippolito , cui folo piace lo ftarlene ne'le Selve in com- 
pagnia di Diana. Alla Nutrice, che non intende il 
ragionare di lei , fernbra che Fedra vaneggi . Fedra 
però penfando forfè di aver troppo apertamente par- 
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lato, per non effere fcoperta mortra di aver vaneggia- 
to, e di averne ora più dolore, che conofce la lua 
follìa . Per la qual cofa dice , che è il meglio mori- 
re allora , che 1’ uomo non conofce di effere infano . 

Le Arane doglie di cortei recano acerba pena alla 
Nutrice , che teneramente 1’ ama . Perciò dice , che 
nelle amicizie eziandio fi dee offervare la mediocri- 
tà j poiché chi foverchiamente ama 1’ amico , fover- 
chiamente anche fi duole dell’ avverfa forte di lui . 

Quella fentenza di Euripide non è approvata da Plu- 
tarco nel ragionamento, che fa vie) vo\u^t\'toi< , chia- 
mandola anzi ingiuriola all’ amicizia de’ buoni . In- 
di fegue a dire la Nutrice , che la troppo delicata 
vita nuoce ; . e che perciò dee fuggirli tutto quello , 
eh’ è fmoderato . Forfè allude alla troppo delicata 
vita de’ Regnanti , dimoftrando , che più giova il 
vivere in mediocre fortuna. Qui finifee l’Atto primo. 

Nella Scena prima dell’ Atto fecondo il Coro di- Att. ir. 
manda alla Nutrice qual fia la cagione, per cui Fe- Sc - *• 
dra giace in tanto affanno . La Nutrice rifponde , 
che nulla fa , e che avendo già tentato di iaperlo, 
ora di nuovo farà ogni prova , perchè Fedra glielo 
manifefti. Tenta in fatto la Nutrice, e prega Fedra, 
che palefi la cagione de’ fuoi dolori . Non la muo- 
. vono le preghiere, non la perfuadono le ragioni . Paf- 
fa la Nutrice in certa guifa a minacciarla dicendole, 
che fe vorrà oftinatamente morire, diverrà traditrice 
de’ proprj figliuoli, effendovi Ippolito, che contro di 
erti fi farà erede delle paterne ricchezze . Fedra all’ 
udire il nome d’ Ippolito , come è coftume degli a- 
manti , muta colore e fof’pira , e prega la vecchia 
Donna , che più non nomini Ippolito . Non fi ac- 
corge la Nutrice penfando , che fi querelarti per o- 
dio, che averte contro il Fieliaftro . Finalmente tan- 
to fa , tanto prega , che Fedra a poco a poco apre 
a Lei il dolore dell’ animo . Attribuifce la cagione 
delle fue fventure agli Avi , contro de’ quali fa ven- 
detta 
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detta Venere . Allude al giacimento di Venere con 
Marte. Scufa perciò tacitamente il fuo amore dicen- 
do, eh’ anche fua Madre, e fua Sorella arfero di tal 
dn’ann" ^ amma • Favella di Pafifae ( * ) Madre di Fedra , e 
I tal. ver. di Arianna fua Sorella . Alla fine Fedra più chiaro 
"J- e "4- favellando dimanda alla Nutrice, cofa fia quello, che 
gli Uomini chiamano Amore . Da quelle parole in- 
comincia ad accorgerfi la Nutrice , che Fedra è in- 
namorata di alcuno, e già giugne ad ifeoprire, eh’ è 
invaghita d 1 Ippolito . La Nutrice a tale udire mol- 
to lì conturba, e contro la forza di Amore ragiona, 
la quale è sì grande , che fpeffo i più moderati e- 
ziandio ed i più fchivi fupera e vince . Il Coro com- 
piagne la difavventura di Fedra , e già prevvede la 
rovina di Lei , avendo manifellata 1 ’ amorofa fua vo- 
glia . Fedra non ifeufa il fuo errore , e confeffa , che 
i mortali errano , non perchè fieno condotti dalla 
natura , la quale non è per fe rea j ma perchè gli 
Uomini ftelfi col collume molle , e delicato alletta- 
(•ìve-no la natura, e la traggono ne’difonelli piaceri (*). 
Greca " Qi»indi avviene , dice Fedra , che noi conofciamo il 
ver.j78. bene • ma non lo feguiamo . Pare , che qui Euripide 
voglia riprendere gli Ateniefi , de’ quali allora tal 
fama correa , che làpeano bensì quello è da farfi ; ma 
non lo faceano , come fi legge preffo Plutarco , ìoan 
fj.ìy oì A Snvaùot où x-oexa , « «p«ojn<n JV. Ed infatto non 
è inverifimile, che a ciò alludefle il Tragico ,* poiché 
lappiamo , che le Tragedie , eh’ egli facea , erano per 
ammaeltramento del popolo Ateniefe . Indi fegue a 
dir Fedra , che non avrebbe mai creduto di cadere 
ne’ lacci d’ Amore ; ma che , effendovi caduta , pen- 
sò prima di tener celata la fua fiamma ; di poi di 
vincerla coll’ opporvi calli , e moderati anetti ; final- 


ver.217.’ ta al loro marito , ( * ) e contro quelle , che colla 

foll- 


mente , nulla giovando , di morire , e colla morte 
(«)Ve- ufeir di tanto affanno . Palla quindi ad efclamare 
<t‘ r*n- contro quelle Donne, che furono le prime a far on- 
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fembianza di Donne pudiche , covano in cuore turpi 
e difonedi penfieri , non avendo rodò re coll’ opera 
di edere adultere . Ora Fedra per non aver quello 
biafimo rifolve di voler morire, onde non fi lcopra 
giammai , eh’ Ella voleffe fare feorno al proprio Ma- 
rito. Non vuole lalciar quella infamia a’ Figliuoli, 
i quali fogliono, fe nalcono da adultera e fcellerata 
llirpe , fortir animo abietto timido e vile , poiché 
padano ne’ figliuoli le turpi inclinazioni de’ Genito- 
ri . Di ciò favella Plutarco nel libro irte* *yuyìn , e 
cita quello luogo di Euripide . Il Coro qui loda la 
onellà . Tale è 1’ uffizio del Coro , che o loda la 
virtù, o ferve di Perfona rilpondendo ed interrogan- 
do. Qui approva i fentimenti di Fedra, la quale di- 
ce , che in quella vita non vi è cofa piò gloriofa e 
avventurata, che aver la mente loda giuda e Iciolta 
da’ penfieri di empietà j perchè già coloro, che han- 
no fentimenti malvagi , fono alla fine feoperti . Simi- 
le appunto è la fentenza di Socrate predò Senofon- 
te, il quale ammaedra Callia dicendogli , che allora 
vivrà con onore nella Repubblica, quando vedranno 
gli Uomini , eh’ Egli non va dietro all’ aura vana 
di clfer creduto faggio ; ma che davvero abbraccia 
la virtù • imperocché la falfa gloria alla fine è Co- 
perta , e la vera prudenza fempre più rende illudre 
la fama. La Nutrice, per ritornare al nodro propo- 
fito, udendo la difperata volontà di Fedra, che vuol 
darfi la morte , tenta per altra via di toglierla da 
tal difperazione; e fe prima biafimò 1’ amore di Lei, 
ora dice , che muta penderò , edendo fpede volte 
migliori i configli di poi . Fu quedo luogo imitato 
da Cicerone nelle Filippiche dove dice , che pojlerio- 
res cogitationes , ut ajunt , fapient/ores effe foìent . Si 
adopera dunque la Nutrice per far conolcere a Fe- 
dra, che non è dupore , fe ama , perchè è da Uo- 
mini 1’ amare : che non deefi far frónte a Venere , 
quando ci viene innanzi placida e cheta : che 1’ op- 

B por- 
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porvi fi è un irritarla, ed un procacciarli rovina: che 
ad effa conviene cedere, perchè tutti gli Uomini, e 
gli animali a Lei foggiacciono: che anche Giove a- 
/*yve-mò Semele, e la vaga Aurora rapì Cefalo, ( * ) e 
nòt ital". P ure non f° no dispregiati : eh’ effendo nata fotto tal 
ver.198. legge , dee feguirla r eh’ è prudenza celar quello , che 
e 2 "' non è one(lo:che non deggiono gli Uomini nè con- 
durre la vita foverchiamente aultera , nè voler et 
fer maggiori degli Dei « Addotte quelle ragioni , per 
indurla a cedere alla forza di Amore palTa la Nutri- 
ce a prometterle, che con arte magica, e con altre 
aduzie ritroverà rimedio all’ amorofo affanno . Fe- 
dra udendo, che la vecchia Donna colorifce con co- 
lor di onedà le turpi cofe, dice che quello appunto 
è quello , che reca rovina alle Città , il ritrovarli 
Uomini che approvano il male , e con fembianza di 
bene lo perfuadono altrui . Da ciò li conofce quan- 
to accortamente il Tragico , avendo polli in bocca 
della Nutrice fentimenti men retti , faccia di poi 
rimproverarli e condannarli da Fedra , La Nutrice 
alle parole di Fedra rifponde , che ora non fa me- 
dierò di parlare con tanto fenno; ma che fa d’ uo- 
po trovar rimedio al danno che fovrada : che fe non 
lode la vita di Lei in forfè , non la perfuaderebbe 
a cedere all’ amorofa brama : che s’ ella nudriva tali 
fentimenti, non dovea prima errare; ma fe poi pen- 
fava di voler compiere la voglia , onde fu prefa , 
dee ora feguire il fuo configlio. Le promette intan- 
to di ufar ogni arte per indurre Ippolito a condifcen- 
dere alle brame di Lei . Pare che Fedra fi accheti 
alquanto; ma modra di temere, che ciò non venga 
in notizia di Tefeo. E quedo è appunto quello, che 
la fpinfe di poi a darfi la morte. Il Coro chiude 1* 
Atto ragionando della forza di Amore , che per gli 
occhi difeende nell’animo. Dal f afpetto nafte amore , 
è proverbio; onde fingono i Poeti , che Cupido ri- 
fieda negli occhi , donde fcocca i fuoi dardi . Per fine 

il 
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il Coro prega il Cielo , che fopra di fe non cada T 
amorofa fiamma , la quale ha più forza , che non 
hanno i fulmini di Giove . Parla dell’ amore fmo- 
derato ; poiché 1’ amore, che non è oltra il dove- • 
re e 1 ’ oneftà, non nuoce; ma alletta e giova . In- 
tanto foggiunge , che in vano fi fagrifica a Giove 
ed al Nume Apollo , non fagrificandofi a Ciprigna 
la quale impera fopra i cuori de’ Mortali; e fe non 
viene cheta e placata, reca rovina e danno. Ne di- 
moftra Fefempio in Iole,(*)ed in Semele,per le qua- Ved i 
li nacquero tante difavventure . Qui firtifce 1 ’ Atto *’ f nn - 

- ? ^ tal. ver. 

Secondo « 349. c 

Nella Scena prima dell’ Atto terzo , effendo anda- m, 
ta la Nutrice dentro alle ftanze, onde perfuader Ip-Sc. i. 
polito , Fedra Ita afcoltando all’ ufcio, ed udendo la 
voce d’ Ippolito , che parlava fdegnato contro la 
Donna, fi querela e fi lagna, che la vecchia abbia 
palel’ato al Figliaftro la cola; e tanto più fi duole , 
perchè ode , che non vuole egli per modo alcuno 
condifcendere al difonefto volere della Madrigna . 

Per la qual cofa dice Fedra al Coro, che difperata 
vuol darfi la morte. Qui finifce la Scena prima. . 

Nella feconda efce Ippolito fgridando la Nutrice , Se. IL 
che a lui favelli di colè sì turpi . Lo prega la Vec- 
chia Donna , che taccia , e non faccia palefe ciò , 
che gli ha manifeftato ; poiché giurò di tacere . Ip- 
polito rifponde, che fe giurò la lingua , non giurò 
la mente . Di ciò favella Cicerone nel Libro, degli 
uffizj , e cita quello luogo di Euripide . Quindi nac- 
que il Proverbio , Lingua juravit . Indi il Giovane 
acerbamente parla contro le Donne, e dice, che do» 
vea Giove far in guifa , che gli Uomini potettero 
propagare la prole lènza il feffo femminile, offerendo 
ne’ templi o fèrro , o bronzo , od Oro . Da ciò fi 
feorge , che malavvedutamente favella il Giovane ’ 
poiché oltre il por legge a’ Numi, eh’ è di un mor- 
tale temerario ardire , non avrebbono potuto i Po- 
lì 1 ve- 
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veri comperare , onde generare la prole , come offe l’- 
va lo Scoliafte. Non è però da condannarli in que- 
llo il Tragico ; imperocché pone ciò in bocca di un 
•Giovane, che favella per ecceffo, e per isfogo dell’ 
animo fdegnato . Nè dee inoltre condannarli Euri- 
pide come pHToyvrii . Noi nella vita di Lui di ciò ab- 
biamo parlato, e da tal calunnia 1* abbiamo difefo . 
Segue Ippolito a narrare i gravi danni , che appor- 
tano le donne per le foverchie fpefe nelle doti , e 
nell’ adornarle . Di più dice , che abborrifee e fpre- 
gia quelle mogli , che hanno fenfi fpiritofi ed ardi- 
ti, perchè nel loro animo alberga malizia ed ingan- 
no • ond’ è il meglio aver moglie di baffo Spirito , 
e di corta mente , la quale è men foggetta alle fol- 
lie di amore. Qui tacitamente il Poeta fignifica qua- 
li debbano effer le virtù di onefta moglie, cioè, la 

{ mdicizia, il filenzio, il rifparmio, la vigilanza nel- 
e cole domeftiche , la fimplicità , ed il rifpetto ver- 
fo il marito. Fuori di quello, è tutto nelle mogli 
viziofo e vano . Soggiunge Ippolito , che le mogli 1 
non dovrebbono avere ferva alcuna ; poiché le fer- 
ve fono le mezzane de’ loro fregolati appetiti . Con 
ciò rinfaccia la Nutrice , cui protella , che fe non 
avelie giurato di tacere , vorrebbe palefar la co- J 
fa a Tcl'eo. Per fine dice, che vuole llarfene fuori 
dell’ albergo per fino , che ritorni il Padre dall’ O- 
racolo. Qui è da confiderare la economia della Tra- 
gedia . Configliatamente il nollro Tragico fa , che 
Ippolito efea di cala per lafciar tempo a Fedra di ’ 
compiere il fuo difperato volere. Avea già liabili- * 
to la difperata donna di voler morire appefa ad un 
laccio . Qui finifee la Scena feconda . 

Se. in. Nella terza il Coro compiagne le fventure di Fe- 
dra, non fapendo, come polla difeiorfi si difficile no- 
do . Pare ad alcuni , che qui alluda il Tragico al pro- 
verbio , Herculis nodus , che fciolfe Alelìandro Ma- 
gno, come racconta Plutarco; ma a ben pehfàre non- 

è da 
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è da credei fi ,che Euripide alluda a quello nodo fciol- 
to da Alefiandro, come peritamente oflerva il Bar- 
nefio; ed è errore dello Scoliafie il dire, che qui fi 
favelli di Alefiandro . Mori Euripide fotto Arche- 
lao . Euripide e Socrate ebbero per maeftro Anafla- 
gora : Platone e Senofonte ebbero Socrate : Arino- 
tele ebbe Platone : Alefiandro Magno ebbe Arino- 
tele. Ora che più chiaro, eh’ Euripide non potea al- 
ludere a quefio proverbio , e che Alefiandro Ma- 
gno non regnò ne’ tempi di Euripide ? Ritorniamo 
al propofito . Fedra già vinta dal foverchio affan- 
no, fi lamenta e fgrida la Nutrice, perchè palesò il 
fuo nafeofo amore ad Ippolito. Teme Fedra, ch’E- 
gli manifefii la cofa a Tefeo, ed al vecchio Pitteo. 
La Nutrice rifponde alle querele di Fedra dicendo , 
che quello operò fu tutto per benevolenza; ma che 
per fila difavventura non potè giugnere a ritrovare 
quel rimedio che defiderava; che fe l’opera fofle av- 
venuta bene , farebbe ella fiata faggia ed accorta ; 
ma perchè andò finifiramente , ne riporta biafimo . 
Fedra fi rivolge alle Donne del Coro, e le prega a 
nulla palefare di quello hanno udito per non ripor- 
la ad infamia . Parla qui Fedra con animo più paca- 
to e rimeflò; poiché tale è il cofiume ne’ Tragici , 
il fine de’ più veementi affetti è fedato e cheto . Già 
Fedra ha fiabilito di darfi la morte per non rendere 
difonore alla fiirpe, e per non macchiare la fama de’ 
Figliuoli; onde con animo men furibondo fi difpone 
a morire. Tale fu appunto Didone, che dopo mol- 
to perturbamento d’ ira e d’ amore , placa 1’ agitato 
fpirito, e corre a morire. Serve quefio a risvegliar 
negli animi pietà e compaflione . Giura il Coro di 
tacere, e Fedra , dopo aver detto , che muore per 
foddisfare allo fdegno di Venere, e per far vendet- 
ta contro 1’ ofiinato Ippolito , parte . Tacitamente 
minaccia il Giovane, avendo già Efia in animo di 
accufarlo in un foglio come reo di ufata violenza . 
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Il Coro veggendo partire la difpcrata Donna , defi- 
dera di poteri'ene fuggire a volo in remota parte per 
non mirare tante iciagure. Finalmente piagnendo e 
dolendofi dell’ afpra forte di Fedra, che vuole in sì 
diana guifa morire, chiude l’Atto. E' qui da of- 
fervare , che il Tragico ben dilpone la economia 
della Tragedia facendo, che il Coro a lungo favelli 
per non laiciar oziofa la Scena , e per dar tempo , 
che Fedra difperatamente fi uccida appefa ad un lac- 
cio. Qui finitee 1’ Atto Terzo. 

Att. iv. Nella Scena prima dell’ Atto quarto il Nunzio di 
L dentro grida, e chiama gente, che accorra. Vide 
nelle danze appefa Fedra , onde sbigottito e treman- 
te mette grido. Il Coro, eh’ è in ilcena, udendo il 
grido, ben fi accorge di quello era avvenuto ; ma 
non entra nelle danze per timore di porfi in qual- 
che pericolofo cimento . Intanto dentro i Servi lciol- 
gono la edinta Donna dal laccio . Qui finifee la Sce- 
na Prima . 

Se. il. • Nella Seconda ritorna Tefeo dall’ oracolo , ed u- 
dendo i romori della cafa , non la vederne la cagio- 
ne. Teme di qualche difavventura accaduta forle al 
vecchio Pitteo fuo avo materno, e Re di Trezene. 
Il Coro racconta a Tefeo , che Fedra morì , A tal 
udire il marito fa mille querele , e dimanda al Co- 
ro, donde ciò fia avvenuto . Il Coro rifponde, che 
nulla fa. Sapea il Coro • ma perchè innanzi giurò 
a Fedra di tener fegreto quello, che gli avea mani- 
fedato, dice di non fapere . Tefeo fi fa aprire 1’ u- 
feio, e veggendo la Moglie edinta rinnova i lamen- 
ti. Indi mirando pender dalla mano della edinta Mo- 
glie un foglio, lo prende, e prima di leggerlo pen- 
di , che in edo lo preghi , che non voglia incontrar 
nuove nozze. Il Coro da quel foglio ben conghiet- 
tura, che qualche nuovo danno fovradi ad Ippolito. 
Si accorgea ben, che quelle erano falfe lettere’ ma 
non fi muove a pervaderne della verità Tefeo, per- 
chè 
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chè egli non avrebbe creduto alle difcolpe recate in 
difefa del Giovane. Legge Tefeo il foglio, e leggen- 
do in elfo, che Fedra accufava Ippolito di ufata vio- 
lenza , e eh’ Effe morì per fuggirne la infamia , fi 
accende tutto di l’degno contro il Figliuolo, e giu- 
ra di farlo perire . Avea Tefeo già prima richiede 
tre grazie a Nettuno fuo Padre, il quale promife di 
fargliele. Per la prima chiedette di poterfene ufeir 
dell’ Inferno, dove andò con Piritoo per rapire Pro- 
ferpina; per la feconda di efeir del Laberinto, dove 
uccife il Minotauro ; per la terza di far perire Ip- 
polito per la violenza ufata alla moglie. Il Coro u- 
dendo Tefeo, che prega Nettuno a far perire il Fi- 
gliuolo, lo configlia a non farlo, perchè già di poi 
fi pentirebbe di averlo fatto . Nulla di più dice il 
Coro , e perchè lo ftima foverchio , e per non ma- 
nifeftare la cofa contro il giuramento fatto a Fedra . 
Intanto il Goro addita , che fe ne viene Ippolito . 
Qui finifee la Scena Prima. 

Nella Seconda efee Ippolito , avendo uditi i lamen- Se. 
ti del Padre fenza faperne la cagione. Là giunto mi- 
ra giacerlène eftinta la Madrigna , della cui morte 
nulla fapea . Ne refta maravigliato , e dimanda al Pa- 
dre, donde ciò fia avvenuto. Tefeo pieno d’ ira fa- 
vella contro il figliuolo, onde fi accorge, che forfè 
qualche calunnia non gli fia fiata appofta. Difcende 
Tefeo finalmente a dilcoprire la cagione del fuo fde- 
gno, ed accufa il Figliuolo come reo di aver mac- 
chiato il talamo paterno. Mirabile è qui il ragiona- 
mento di Tefeo contro il Figliuolo, e del Figliuolo 
verfo del Padre. Favella il Padre fdegnato minaccio- 
fo e di furore inconfiderato ripieno . Crede alla ac- 
cufa della efiinta moglie, condanna P innocente Fi- 
gliuolo, ed ingiufiamente lo punifee. Rifponde il Fi- 
gliuolo modello e riverente, e gli reca innanzi con 
intrepidezza e cofianza di animo quelle feufe , che 
gli fuggerifee la propria cofcienza . Nulla fi muove 
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1’ adirato Padre; ed il Figliuolo giuftamente fi duo- 
le di efier falfamente acculato . Mille rimproveri gli 
vengono dati dal Padre , che (foltamente fi vanti di 
eflere innocente e cado; di ftarfene Tempre in com- 
pagnia di Diana; di vivere una vita moderata e tran- 
quilla; che vanamente fi vanti di feguire Orfeo, e 
di coltivare P arti onefte e le fcienze. Stolti e ridi- 
coli vanti dice , che fono quelli , elfendo già fiato 
colto in manifefto errore . Lo rimprovera infino , 
che per iftolto vanto mangi folamente colè inanima- 
te . Par , che qui il Poeta voglia deridere il luper- 
ftiziofo coftume de’ Pitagorici , i quali non mangia- 
vano cofe animate, perchè penfavano, che 1’ anime 
paflaflero dall’ uno nell’ altro de’ corpi animati . Per 
la qual cola fi attenevano dal mangiar carne . Di più 
il Poeta nel favellare di Tefeo dipinge coloro, i qua- 
li con fembianze di oneftà , con parole infinte , con 
diportamento maliziofamente comporto procacciano di 
farli credere moderati ed onefti . La orazione d’ Ip- 
polito, perchè nafce da un animo innocente, è pie- 
na di fpirito e di coftanza , piena di riverenza e mo- 
defiia verfo il Padre . Dà qui infegnamento il Tra- 
gico quanto i figliuoli verfo de’ Genitori debbono 
efier riverenti e modelli allora eziandio, che vengo- 
no o falfamente acculati , o contro ragione corretti . 
E' da confiderai inoltre nel ragionare d’ Ippolito , 
come Egli ftudia prima di acquiftarfi benevolenza 
dalla pedona del Genitore chiamandolo amorofamen- 
te Padre; di poi dalla cofa dicendogli , che la cofa 
non è come apparifce ; indi da fe medefimo confefi 
landò, eh’ Egli è men atto a parlare in fua prefen- 
za; finalmente lo rende attento incominciando il fuo 
ragionamento in difcolpa. Dopo di quello, paffa a- 
gli argomenti di fua innocenza confutando quelli 
del Padre . E' da notarli nella Orazione d’ Ippolito 
quando dice , che coloro che fono men approvati 
dalli l'apienti, più facondi fogliono fembrare al vol- 
go 
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go ignaro . Cita quello luogo Plutarco nel libro m- 
e* «r/tàyìis ; dove infegna, che il piacere a molti è un 
difpiacere alli più faggi • poiché un tempo gli Uo- 
mini lapienti prendeano per mal augurio 1* aver ap- 
pretto tutti approvazione e lode. Il Coro avendo u- 
dita la orazione d’ Ippolito dice , che a baftanza ha 
favellato per difciorre 1’ accufa dell’imputato errore. 

Tefeo ortinato nel fuo volere non afcolta ragioni , 
non riceve fcule , non fi muove a pietà ; ma vuo- 
le, comanda, ed intima al Figliuolo, che fe ne va- 
da in efiglio . Penla in quella guifa di più acerba- 
mente punirlo • poiché un infelice per finire le fue 
fventure volentieri incontra la morte . E' da confi- 
derare, che Teleo avea già fulminato contro del Fi- 
gliuolo uno di que’ tre diri voti richiedi a Nettu- 
no . Pare dunque, che ora contravvenga a fe mede- 
fimo dicendo , che non vuol farlo morire . Io pen- 
fo, che ciò potta fpiegarfi in quella guifa: Teleo e- 
figlia il Figliuolo credendo , che non torto dovette 
compierfi la imprecazione contro di etto fatta. Ippo- 
lito dunque udendofi condannato fi querela , che il 
Genitore fenza ricercar prove della innocenza del Fi- 
gliuolo , fenza afpettar tempo per conofcere il vero , 
lenza credere a’ giuramenti , fenza conlùltarne gli O- 
racoli , lo condanni . Il Padre acciecato dalla lòver- 
chia ira , fpinto dalla fconfigliata paflione nulla fi 
piega , e fempre più ortinato vuole , che foggiacela 
alla pena. Ippolito vorrebbe pure manifeftare la co- 
là; ma per non rompere la fede del giuramento fat- * 

to di tacere, per non elporre la eftinta madrigna a4 
infamia , tace . Offervano i Critici , perchè qui la 
Nutrice veggendo in pericolo 1’ innocente Giovane, 
e fapendo Erta la innocenza di lui, non tenti di per- 
fuader Tefeo a depor 1’ ira, ed a credere il Figliuo- 
lo non reo dell’ imputato errore. Pare al Barnefio, 
che ciò debba attribuirfi a difetto del Poeta ; ed a 
me fembra al contrario . Veggo , che per due cole 
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la Nutrice tacque . Prima per la doglia , che avea 
della morte di Fedra , per la quale dee crederli , che 
la vecchia Donna giaceffe nelle ftanze difperata e fuo- 
ri di fe medefima . Di poi perchè Tefeo non 1’ a- 
vrebbe per modo alcuno udita, troppo era fdegnato , 
e troppo fermo nell’ oftinato volere . Di fatto veg- 

S endo Tefeo, che Ippolito ritarda a partire, coman- 
a a’ Servi, che lo lcaccino a forza . Minaccia a’ Ser- 
vi Ippolito , che niun lo tocchi , e finalmente que- 
relandofi del fuo contrario delfino, e raccomandando 
fe medefimo a Diana , parte dalle patrie mura per ob- 
bedire al Padre . Il Coro compiagne la fventura dell’ 
innocente Giovane. Quindi dice , che penando alla 
provvidenza de’ Numi , che le umane cofe governa- 
no, trova che la mente fi accheta ■ ma considerando 
poi le dilàvventure de’ mortali , accadendo fovente , 
che i rei godono profpera forte , e che gl’ innocenti 
a mifere vicende foggiacciono , molto li affligge e 
fi lagna . Prega intanto il Cielo , che gli doni pro- 
fpera forte , e rinnovando la compadrone ed i lamen- 
ti per 1’ innocente e cado fanciullo, chiude l’Atto. 
Qui finifee 1’ Atto Quarto. 

Att. v. Nella Scena prima dell’ Atto quinto il Coro ad- 
!• dita , che viene un Nunzio trillo in Sembianza ed 
anelante, il quale ricerca di Tefeo. Il Coro rivolge 
1’ occhio, e mira, che Tefeo appunto fe n’efce. Qui 
finifee la Scena prima. 

Se. il Nella Seconda efee Tefeo, al quale il Nunzio re- 
ca torta novella, che Ippolito peri , e che poco an- 
cora gli rimane di vita . Tefeo a tal udire non fi 
turba in volto, nè ode con difpiacere la rovina del 
figliuolo penfando , che ciò forte in pena del com- 
meflb errore . Indi a parte a parte fi fa narrare dal » 
Nunzio, come avvenne la cola. Incomincia il Nun- 
zio il funerto racconto , e dice , che mentre Ippolito 
volea fuggirfene in efiglio , effendo predo al lido del 1 
mare , gli comparve innanzi un formidabile Toro , 

che 

I 


Digitized by Google 



21 

che col muglto fpaventofo, e colla orrida fembianza 
pofe in orribile (pavento i cavalli, i quali fenza fen- 
tir più freno precipitarono giù tra dirupi il Giova- 
ne, che fu del cocchio li reggea . Cadde 1’ Infelice 
tra le redine involto. I Cavalli furibondi e (buffan- 
ti correano , e lo ftrafeinavano per que’ falli. Fran- 
gevanfi allo fventurato il capo e 1’ o(fa tutte . Orri- 
bile fpettacolo era a vederlo tutto infranto feorrer- 
gli per ogni parte il Sangue . Finalmente giunti in 
un certo luogo i cavalli (parvero, e fparve infieme il 
Toro orrido Moftro . Tefeo, avendo udito tal rac- 
conto, rende grazie a Nettuno, che abbia efaudito il 
fuo voto, per cui perì il figliuolo creduto malvagio 
e reo. Il Nunzio giura a Tefeo, ch’egli crede cer- 
tamente innocente il Giovane Ippolito per quante 
lettere potefle aver lafciate fcritte Fedra , fe anche 
avelie empiuta di lettere tutta la Selva del monte 
Ida, ( * ) e fe anche fi appendere al laccio tutto il (» ) vedi 
Sedo femminile. Allude il Nunzio alla lettera dij^™-* 1 
Fedra , ed all’ eflerfi appefa al laccio . Tefeo ciò u- ver. 
dendo dice , che gli è dolce il racconto , che lo feo- e 
nofeente Ippolito fia perito* ma che dall’ altro canto 
lo muove a pietà confiderando,ch’è pure fuo figliuo- 
lo. Moftra configliatamente il Poeta , che Tefeo in 
mezzo a tanto ldegno non ha perduto 1’ amore di 
Padre . Il Coro favella della forza di Amore, onde 
avvennero tali fventure. Qui finifee la Scena fecon- 
da. 

Nella Scena terza Diana dalla macchina favella con IIr> 
Tefeo, e manifefta ad effo la innocenza del Figliuo- 
lo, e la difperata morte di Fedra . Tefeo all’ udi- 
re, che un Nume , cui non fi può negar fede , gli 
fa conta e manifefta la cofa, prorompe in lamenti . 

Segue Diana a rimproverarlo del (uo (configliato 
fdegno , per cui fenza afpettare e tempo e prove , 
onde conofcere il vero , condannò l’ innocente Fi- 
gliuolo . Aureo infegnamento è quefto , che dona il 

Poe- 
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Poeta , dimoftrando di quanto configlio fia d* uopo 
e di quanta prudenza prima di giudicare della fama , 
e della vita altrui. Gli fa conolcere Diana, che tut- 
to avvenne per lo fdegno di Venere adirata contro 
Ippolito, perchè di Lei non curava. Finalmente di- 
(*} Vedi ce » C ^ e crebre ( * ) il nome del caffo Gio va- 
rami, ai ne, che morì per sì onefta cagione. Ciò detto , il • 
vcT Coro addita , che i Servi vengono a portare Ippo- 
lito femivivo dinanzi a Tefeo . Avea già comanda- 
to Tefeo, che andaffero a prendere il Figliuolo, che 
non era ancora morto. Qui finifce la Scena Terza . 
Se. iv. Nella quarta Ippolito portato dinanzi al Padre fi 
lagna delle acute doglie, che lo tormentano , effen- 
do tutto infranto il capo e le offa , ed effendo già 
preffo a morire. Si duole dell’ avverfo fuo deftino, 
e dello fdegno precipitofo del Padre. Diana confola 
1’ afflitto e moribondo Giovane , e gli promette o- 
nori in mercè de’ caffi affetti , e della fegnalata in- 
nocenza di lui . Dopo molte vicendevoli amorofe pa- 
role, la Dea lo lafcia. Rimane Ippolito col Padre, e 
l'eco pure amorofo favella donandogli perdono di quan- 
to operò ingannato dalla difperata moglie. Pieno di 
compaflìonevoli affetti è il nuovo ragionamento del 
Genitore , e del Figliuolo , il quale fentendolì già 
mancare lo fpirito , fi fa coprire la fronte , e muo- 
re . Tefeo rimane mifero e.fconfolato , ed il Coro 
chiude la Tragedia dicendo , che 1’ avverfo deftino 
d’ Ippolito farà compianto da tutti i Cittadini , per- 
chè le difavventure de’ buoni fogliono negli animi 
muovere maggior pietà e compaffione. 

In quella Tragedia il noftro Tragico ha mirabil- 
mente dimoftrato quanto grande fia la forza di un 
difperato amore, e quanto grande la coftanza di un 
animo innocente . Porge efempio in Fedra di non cade- 
re in difonefti amori, che hanno per fine pentimen- 
to e rovina . Nel caffo Giovane di non lafciarli 
prendere dalle Iufinghe , e di voler piuttofto morire , 

che 
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che operar cofe turpi e malvagie . Nella Nutrice , 
che non conviene dar altrui rei configli , e che non 
è amico colui, che al male configlia. In Tefeo,che 
non bifogna precipitar ne’ giudizj , e che prima di 
rifolvere convien ponderarvi per non pentirli di poi 
di aver mal operato. Venere , e Diana fono intro- 
dotte per la economia della Tragedia ■ poiché trat- 
tandoli in effa di due contrarj affetti , di lafcivo a- 
more , e di caftità , la Dea dell’ uno , e dell’ altro 
affetto , è bello 1’ avervi introdotta . Da quello ab- 
biamo ora detto è agevole il conofcere il Carattere 
delle Perfone , di Fedra , della Nutrice , d’ Ippolito , 
e di Tefeo , in tutte e quattro mirabilmente dal 
Poeta efpreffo. Per la qual cofa polliamo dire a ra- 
gione del noftro Tragico, eh’ è lempre a fe medeli- 
mo eguale, degno fempre di ammirazione e di lode. 
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Tei fi A pófittvx Tlpóffirtee . 

A ’fpoS'iTH , 

Twóxmof . 

Xopòf tK Tpti^itriir yvveuxài/ , 

( * ) Oi pónruv 4 

Tpv ài $cù$'pets , 

QtóS'pct . 

Otiadjt . , 

H'[M%épiov . 

A'yytX®' « 

EV»/® - A’yyih& 4 

A' prilli 4 

TlpcXoyl^a ti * A ’f fot ir» 4 

( * ) Alia Editiones habcnt Qisàreutax ; fed inepte. Narri hanc Fa- 
bula perfonam mafculi generis effe ex verfu 89., ubi primum in Sce- 
nam producimi* aperte admodum novimus. Eo loco ita lo'quitur , 
li£au 9 BnK^jaarrot «£T . Quid clarius ? Hoc ipfum anirtiadvertit etianA 
Ùaruefius, cui non prxripio laudem. 
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Per forte della Tragedia 4 
Venere . 

Ippolito figliuolo di Tefeo, 
Coro di donne T recente . 

Servo 4 

Nutrice di Fedra 4 
Fedra , moglie di Tefeo-. 

Tefeo Re degli Ateniefi . 
Semicoro . 

Nunzio . 

Altro Nunzio. . 

Diana . 

Venere fa il Prologo 4 
La Scena è in Trezene. 



A’*PO- 


Digitized by Google 


6 



* 4» P O A t T H. 


Ga» (itv eV fipcrnm , xwc àwtlvvn®' 

©£« x.txktmtu KuTplf , B/WB T sV<k» J 
O’o'o/ Te TrÓvTH , TippLQVmy T AVXaj' i 7 ?XfcJ< 

Ncùutnv fìat») <pì>s òpùyrtf fai*. 

Tk (xtv erffioymc mfi» ir pia fi dia xpttT » , J 
2p«Aa» «T ÓTOi (ppovìmy «f fai.! ptiya . 

,, EVen >-(q> <hr x*? -Sei;» j-eV« Tc'J'e , 

,, Ttiiùitivoi %oùp«<ny àySpcliruy ulto . 

Aa|» iTe [Jtvbeoy rivii àxtiòetay aùya. . 

G yóp fit Quali)! irtùs , Kftet£èt& ióx& IO 

iVwoM/wf , ccyy* YhrSias irati dupLctm , 

Moj/®' rokirùy 'rii ai e j-v? Tpot^nylets , 

Aiytt 

Va. 1. n»».!)' ) h. e. Ju'ktì, S-Bu/iari , pryWn , ut belle explicat 
Scholiaftes . Exempla plura ejufdemmodi funt apud Graecos Scriptores . 

Ad hunc prope modum dicitur aLatinis multus homo , qui multis fe 
negotiis immifcet, & enixe aliquld agit . Plautus Menech. aft. ». Se. 
i. ver. 41. Hcu bercio hominem multum . Hinc etiam Horatius , od. 7. 
lib. 1. Plurimo s in Junonis honorem. 

Ver. j. <S<rot ) In canonas Grammaticorum hsec videntur impingere. 

«Va' enim T>,e rrpejrm o-órrv-frut ad aliam tranfit . Senfus eft , f >"trot , 

&c. oiUtHrt pjLt . Hsec infolens o-vvto|< 5 eli etiam apud Latinos ufitata. 

UH. Tip/xirur ) tt ppeuy prò r ip/M , unde Tipfamr prò iippiónur ali- 
bi ufurpatur a Noftro. 

Ver. j. xpio-HAu ) npirH&u dicitur hoc loco prò virifm/uù , ut ani- 
madvertit Scholiaftes. Attica eft dicendi ratio. Miror,cur hanc verbi 
ftgnificationem non animadverterit in Thefauro Henricus Stephanusvir 
cetera induftrius & navus. < 

Va. 11. rouJaC^tocTO ) h. e. rrcùtdjput t quod porro idem eft, ac ve- 
muSA /tira. Hunc locjuendi morem Grseci videntur ab Hebrseis acce- 
pifle, a Graecis Latini. Exemula in Comment. Milit. Plauti attulimus, 

A et. 3. Se. 2. 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Venere . 

Ra mortali quaggiufo, e là nel Cielo, 
E preffo a quanti fon , che i rai mi- 
rando 

Del Sol, dall’Indo al mar d’ Atlan- 
te han nido, 

Io Ciprigna la Dea potente e altera 
Chiamata fono , e fenza nome e fama 5 
Non giaccio; e que’,che il mio valore e forza 
Sogliono venerar , orno ed onoro , 

E reco danno a tutti que’ , che in petto 
Serbano contro me lenii fuperbi ; 

„ Poiché tra Numi ancor tal voglia annida, io 

„ Alletta lor d’ aver e pregio e ftima 

„ Tra la gente mortai ; e che io favello 
Il ver ornai dimoftrerò ben torto. 

Ippolito figliuol di Tefeo, nato 

Dall’ Arr.azone Donna, e dal pudico 15 

Cafto Pitteo ne’ fuoi coftumi (corto, 

Solo, tra quanti Cittadini albergo 
Tengono in quefto fuol Trezenio, dice, 

C Ch’ 

Atto Primo . In quello Atto la Dea Venere , che fa il Prologo fi que- 
rela dell’ oftinato (entimento d’ Ippolito , il quale di Lei non cura ; 
ma folamente venera e onora Diana . Venere lo minaccia di volerne 
vendetta. Ippolito ritorna dalla caccia cantando Inni a Diana ; nè a- 
fcolta chi lo eforta a venerar eziandio Venere . Il Coro intanto uden- 
do , che Fedra fi lagna , ne va penfando la cagione . La Nutrice final- 
mente conduce fuori Fedra fconfolata ed afflitta , ed invano tenta di 
confidarla . 

ftr. 15. Dall 1 Amaxpn t Donna ) cioè da Ippolita una delle A mago- 
ni > o fi a da Antiopa forella d’ Ippolita, come altri vogliono, prefa da 
Tefeo in guerra 

Vtr. 1 6. Pittto ) Fu quelli Avo materno di Tefeo, e Re di Trezene. 
Uomo celebre per la fua moderazione e faviezza , da cui ebbe educa- 
zione Ippolito. 
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rnno'ATTos 


A iya xcu'imv S'cu^óvùiv Tt/puMvcu . 

A'ycunTcu <Te‘ Xtxrpu , x« -J.cwh yeépiay . 

4*i il(2n F iS'iXqnì» Apri/Mv, A/oV xo/>»>' 

T iftft , (iiyiTtiy S'eUfióytyy nyiy.iv®' . 

"Xxapàv S" àv ùx»y irotpSivcp %uyùy dei 
K voìy mtyjkajLi Sùpots t^eùpet yàovòf , 

Mei^ai 0po<rà*s TrpotTvarùy òuiXius . „ 

Tktpiot /tir y ly « <p$oyà * <77 >óp pii <T« • 
AT Hf ipl tipiÓpTIfX-i , mpLUpiitTOpllU 
Tirìróxmoy ìv rìjS'' npiipf’ Tct woAcè JV 
ITtfXsa 'irpoxó^.aa ? # ToV» iro^à /4S <T« . 
E’aSoVck j-orp wj» rT/r-SeW troV ex S'ó/j.cyy ( 
2f uw eV ó-4-iy £' tìXh fivrnpiuv 
TLtyì'toy®' yijy irnrpòs &,ytv»t S'àpiap 
m? a <Pcù$'px , v.dpS'Uy xa.ri<ryyto 
’E'pau JWp, <wì< ìpiois fiuxdjpuein . 

Kai Tply ftty ìxdèiy thvS'i yvV 'Ypnfyiviuy , 
riiV/!**' ’Trotp' aÙTijy x cai4-ioy 


15 


20 


2 S 



rir. ij. TripjXftrj ) h. e. Srràpxetr* 

VtT. 17. yx '••?*» J’ «V, &c. ) Quatdam editiones habent , x Xu P* f *’ 
Taii», &c. Aldina vero, \K*;àr 3 ' «V »»«>, quam fecutus eli Barnefius, 
& nos fequimur. Canterus idem conjccit ; fed , ut puto ,ex Aldi editione. 
Per. 20. Tk’td/t» )' h. e., ut explicat Scholiaftes , hextt rirur . 

IHH. -r.yàp, Ac.) j’xAwruaJf hxcdicuntur, h. e. -d yipp-e 3 « ji-3-3»«i> . 

23. irpoitimr ) Nominandi cafus eli, qui deberet effe accufandi. 
Quare illue plerique ad roKentruò* refcrunt: alii àtxeù<rt*òr , alii àr- 
TixiTfAÌr vocant. Perinde omnes, fi reéle video, falluntur . Infolenseil 
<tu»t «?«, ut antea diximus . Ejufdemmodi Latini etiam habent plura, 
ut alibi demonftravimus . Barnefnis non ambigit hanc locutionem rù 
a-oKiixia-uù obnoxiam vocare ; quali fit A iyot oexaiw-xxiixat T,ra y/xiree; 
quod probat ex Donato, Charifio, h Diomede; fed ego tanti non pu- 
to effe faciendos Grammaticorum canonas.Totum hoc dandum eflcon- 
fuetudini & mori loquendi , cujut nulla ratio reddi potei! , nifi quod 
ita veteres dixerint. . ... . 

f'er. 15. *V ii>‘* ) h. e- « ! &é*r 1 ut belle explicat Scholialles . 

Itid. t Ai muttit’iuv ) t *m hoc loco prò tìK-tvls, ufurpatur a Nollro - 
Quxnam porro fuerint haec myfteria, de quibus Verfus loquitur, vide 
annot. Itaì. r '■ 

ytr. 2 6. Il * r ’ / : . (5y yijl ) h. e. xgf.’ni yìjr tla? 3 i cy'TX* ,■ ut ego' expli- 
co, in terrai* Pandionis . In Attira m. Sic paullo poli, vjìr. fpè* <A- 9 -«r 

T»tJf r *tc. . 

f'er. 30. X7'n>4//5i' ) XJT óhov, h. C. ti).TWinpi.iver , ut explicat Scho- 
liaftes. Kmiiiioy videtur etiam explicari polle ùinKèr ; propterea quod 
Tot Jd'tiAa xttott Ìoh wànu. Tot ùvoKfipur» Quid ego firn interpretatus 
vide in Italica interpretatione . 
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Ch’ io fon la Dea la più malvagia e rea . 

11 talamo nuzial abborre, e nulla 20 

» Delle nozze il piacer lo tocca 0 punge. 

Cole e onora coftui Diana d’ Apollo 
Sorella, e figlia dell’ eccelfo Giove, 

La maggior tra le Dee coftei filmando» 

Ei per le verdi felve , a lato ognora 25 

Della Vergine Dea giacendo, caccia 
Dal Suol le fiere co’ veloci veltri, 

Cofe curando oltra 1 ’ uman coftume . 

Io non invidio già queft’ opre fue , 

E invero a che degg’ io portarne invidia? 30 
Per quello poi , che contro > le commife , 

In quello di farò vendetta contro 
Ippolito* e ben già, poiché difpofte 
Ho molte cofe pria, meflier non fammi 
Molta fatica ufar; che già coftui, 35- 

Effendo un giorno dal foggiorno gito 
* Di Pitteo , onde mirar le l'agre Felle , 

E celebrarne i venerandi riti , 

Nelle contrade di Pandione, fue 
Da Fedra moglie dell’ illuftre padre 40 

Mirato, ed elfa d’ amorofa fiamma 
N’ arfe per mio voler entro del core. 

E pria giugnefle a quello Suol Trezenio, 

A Ciprigna innalzò là preffo al monte 
Di Palla un tempio , che rimpetto giace 45 
‘ C 2 A 

t'ir. 16. Della t'ergine Dea ) Diana per isfuggir gli ftimoli del fen- 
fo, dicefi, che fuggì dal conversar cogli Uomini , ed andoffene erran- 
do per le Selve in compagnia di vergini fanciulle traftullandoli nelle 
caccie . 

f 33. poiché difpojìe , ec. ) Perchè avea già fatto, che Fedra s’ in- 
vaghire del Filiaftro Ippolito . 

ter. 39. Nelle contrade di Pandione ) cioè in Atene, dove fu RePan- 
w dione. In Atene celebravano le Felle EleuOne così chiamate in ono- 

re di Cerere, delle quali fa menzione Strabone . Mentre era a quelle 
Felle Ippolito fu veduto da Fedra, e di elfo s’ invaghì . Prima ai an- 
darcene ad abitare in Trezene, era Fedra in Atene. 

t’er. 44. Id preffo a I monte ) Intende il monte Claucopio pollo nella 
terra Attica . Vedi 1 ’ annotazione al Latino. 
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Tif ritO'S't yeeòy K< !irpii& iyxoeò’traav) , 

E 'pie ipar M nfiov . Ttt oKurp S'' ivi 
ToKoivòy tùyiptce^ty iS'pv&cu £)ióy . 

E'vei S't Owdji K tKpoviety Kivi x^ ,a > 
M lamia pduyay euptctiof YhtActymS'iy , 

Kcù TifyS't ovr S'ópt«p<n yttureKÙ ^daV* , 

TL piMJtrittr ixSv(j.ov eùyiaets tpuyify • 

EVraù$« <T# riywrct, xpKvtvKirypiéyii 
Ktirrpotf ipami » «Xai*»’ , àvó&vTcu 
2q» • %uyoiS'e S" Svi olxirùy vócav . 

A.' A S<u raiir» r mvS' ipum y_pn vtaày * 
Anca ì'e $»<th vpètypiet , xjèx panierini* ' 

Kcù lOV (Jtìv lipt'iy VOKtfUOV vttpuxóm y 
K reyéi vxriìp ètptùmv , èes 0 vóvn®' 

AV«£ TìotraS'ày ivetatv 0«kt« yipeei , 
Mwi'iV pucrcuoy is rpìs &%,*&cu $ep . 

HT d/XklHl piÌYy ÒA.' ÓpLOlS ecvÓAurcu 
4>diì'px • là yàp riaS'' ù vpompt)joa> xctxòv , 


33 


40. 


43 


Ti 


t'ir. 31. lyna^/VaT» ) h.e. ì urtai}, tratti, eonfiruxit . Hoc templum 
Veneris dicitur pofitum rupi xirpttr riaMai®- , h. e. rrap cp^ lVo- 
««iVfnr . Alii malunt legere r\auKÒrnov , aut IVumsV/s» . Moni erat 
Attica terra Tic appellatila. 

l'ir. 33. - 5 -fà» ) Sunt etiam qui legunt 9 -ieo, ut animadvertit Stibli- 
nus. Nos nihil mutare aulì ^««i» retinemus , quod de Venere dici pu- 
tamus, ut jam Italice fumili interpretati. 

l'ir. 35. ntttoamSàr ) Vide annot. Italicas. 

Ver. 37. h' naturi tir , ice. ) De hac Veterum poena, qua homicid* af- 
ficiebantur , verba alias feci . 

Ver. 41. npùyng. ) h. e. -rè» ipu-ru. , amortm , quo Phsedra deperibat 
Hippolytum . 

ter. 43. Kok tò» pxìr , tee. ) h. e. -to'» iVvcMne» , quem (ibi adver- 
fum iccirco appellat Venus ; quod ab ea feiens prudenfque abhorruerit . 

Ver. 44. £ f i nim^ ) Hac de re etiam vide annot. Ital. 

Ver. 47. H’ì’ pEkKiÌ! pur ) Quidam conjiciunt , haud equidem ine- 
pte, fi. res poflularet, legendum effe ijì' off xKtn fJtiy . Verum noneft, 
eur quidpiam mutetur. Nam belle Hsec ita fe habent : Phtdra quidem 
mulier inclyta e fi, tamen pcrtat nccejjc e fi , ut bine panai de Hippalyto 
fumarti . ibKnvmtùt itaque hre intelligenda funt , h.e. HT dCxxe ijt fai* 
tur x*X', &c. Erat Phsedra filia Minois, tc Thefei uxor; atque pro- 
ptefea jure inclyta dicenda. 

Ibid. aa-ÓAAuT vu ) Ita a Poeta dicitur, ut jambus fiat • Erat enim di- 
cendum «tsWihto/, ut Scholiaftes animadvertit, & fenfus poftulat. 
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A quella terra j e per 1 * amor lo feo , 

Che nutre ver colui eh’ è fuor de’ patrj 
Lari: e già volle fi fpargefle fama 
Nell’ etade di poi, eh’ all’ alma Dea 
Per Ippolito fu quel tempio alzato . 50 

E già dacché lafciò 1 ’ Attica terra , 

Tefeo , fuggendo dall’ oprato feempio 
De’ Pallantidi, e ver di quelli lidi 
, La nave fciolfe con la moglie, lungi 5$ 

Per fuo volere dalle patrie mura 
Per lo volger d’ un’ anno il piè togliendo 
Fedra mifera giace in doglie e pene, 

E da’ dardi d’ amor punta e conquifa 

Pere tacendo* e alcun non v’ ha de’ fuoi 60 

Domellici , cui fia noto 1 ’ acerbo 

Male , ond’ egra è collei : nè fia che cada 

A Lei del cor quella amorofa fiamma. 

Conta a Tefeo io farò la cofa poi, 

E feopriraffi, e quel nemico mio 6 5 

Verrà dal proprio genitor dillrutto 
Co* diri voti fuoi , eh’ a Tefeo in dono 
Il Re del mar Nettun diede per modo, 

Che nulla mai tre volte al Nume invano 
Chiedeffe. Fedra altera Donna e illullre 70 
E’ già ; ma perire dee ; che il danno 
Di lei non piti, che il far vendetta contro 

C 3 I mici 

Ver. 54. Di Pallantidi ) Pandione Re di Atene ebbe tre figliuoli 
Fallante, Nifo, ed Egeo. Pallente fu uccifo da Tefeo . Altri in altra 
guifa ciò raccontano, cioè, che Tefeo uccife i figliuoli di Pallante . 
Tefeo era Nipote di Pandione, e figliuolo di Egeo. 

Ver. 65. quel nimico mio ) cioè Ippolito, del qual poco innanzi dille, 
ch’era fuori de’ patrj Lari, cioè, eh’ era in Atene a mirar le Fede di 
Cerere . 

Ver. 67. Ci diri voti ) Tefeo figliuolo di Nettuno tre grazie diman- 
dò al Padre: prima di poterfene ritornar dall’ Inferno, dove andò con 
Piritoo per rapir Proferpina . Dipoi, di poter efeire del Laberinto, do- 
ve uccife il Minotauro,' finalmente di poter far morire Ippolito , che 
credea reo di violenza ufata a Fedra . Una delle tre grazie adunque 
concedute dal Padre fu adoperata per quello effetto ; onde poi n’ eb- 
be pentimento, conofcendo innocente il figliuolo, che inferamente peri. 
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TS [ili i trapacyàv ris i[*i( ìy^Spùs ìptol 
Arx»y ooaasrrnv ì Sei [ioi xaxis i^ay . 

A’ A’ , àtropi yàp ■tdvS' t ir òrfici Quaioic 
'2rà%ov’ac , Stipas (Jtóyùov t'xXiXoirróru , 
l'vnróximv iip rivfit fi tir optar fióuav . 
TIoXuV fi' affi aùrì> rrpoarróxny onStioruf 
Kù[t& xixax.ii / , A'prtfuv npeiv àtòv 
'Vptvoitnv * ù yàp olì" ànpyfiivaf irvXac 
A' fin , <pa& fi Xoifiliov fixirray ràfie . 

« Tiriróhuoof , Xopóc . 


50 


5 $ 


IVt. in -n,^’ oé«<T orni , Ìtìc^i 
■ > JJj Tac Aiòf ùpatlay A’prtpuv^ 

Afipripuy , « (riho [rifila . ÓO 

Xo. , ir ór via , <ri[ivo<m'nt , 

Z«w j-eye^Xo»", 

XaJ/ie ftot cJ xóp* , • - * 

~Xcùf.i pici , Aarui , 

A ’prtfu , <z Aiòs , • Ó5 

Ka&ira u-axù nrapSivttv 


Al 

Per. 49 . t # a *» » ) Quod attinet ad metri rationem tres ha fyllaba 
veluti dux funt enumeranda, ut fpondseus fiat. Verfus enimeft Senarius 
jambicus, hoc modo 

Ti Ali » - irotsa — H-JTM» T#5 -- “ Òt'tpaf ~ fV 451 ' • 

Primus fpondxus eft, fecundus jambus, tertius fpondxus, quartus jam- 
bus, quintus fpondxus, fextus jambus. 

Pc. 5J . li,uu r ) ypaprnti, inquit Scholiaftes , lóirnv . Quod rettius 
videtur Cantero. Tanti non eft res , ut leftionem nunc follicitare ve- 
limus. _ . 

Per. 58. ?7Tf»y tulfome ) Verfus funt trarp/xpinot . Praterea Scho- 
liaftes videtur legiffe, ifi-rtà' àioms . Belle huepertinet, utdicamus, 
quibus corollis fimulacrum Diana exornabatur . Varie hac de re fcri- 
ptum reperio. Alii dinamo dicunt, alii herba ea , quam Graci appe'- 
lant è-fiìr'-i/, eandemque effe puto, ac illam , qua a Plinio Echion ap- 
pellatur: alii tandem \tnù, de qua plura habet Theophraftus in Hifto- 
ria Plantarum. Vide Scholiaften . Si a me quaris , dittami corollis orna- 
tum fuiffe ajo. Dittamusenim a Ditte dicitur Creta monte, ubi copio- 
fior nafeitur. piana vero Dittynna cognominatur , & Di&ynnxus mons 
idem eft, ac Diete, ut a Plinio accipimus . Quare Hippoiytum filium 
Thefei Simulacrum Diana corollis dittami exornaviffe credimus . 

' Per. 60. S. ) a Dorice prò >i . Hujufmodi plura alias , & 
deinceps. ' •' ! ’ . 

Per. di» 
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I miei nemici apprezzo* onde in tal guifa 
Io vada lieta in vendicarne 1’ onta . 

Ma , poiché veggo , che di Tefeo il figlio • 75 
Ippolito fen vien, che fianco ornai 
Dalla caccia cefsò , fuori di quelle 
Stanze andronne : de’ fuoi miniftri ha feco 
Un numerofo ftuol , che lui leguendo 
Canta, co’ canti fuoi la diva Diana 80 

Lieto onorando, e nulla fa, eh’ aperte 
Giaccion le porte a lui dell’ ombre eterne, 

E eh’ è 1 ’ eftremo dì quello, che feorge. 

SCENA SECONDA. 

Ippolito, Coro. 


Ipp. 




Figlia di Giove Diana, 

Diana cantando, cui 

Di noi cotanto cale. i' 5 

Co. O veneranda Dea , 

Dea veneranda, illuftre 

Augufta diva figlia ...... .'. . . > 

Di Giove, il Ciel, fanciulla. 

Per mio piacer ti falvi : IO 

Ti falvi il Ciel per mio 

Diletto, di Latona 

Figlia e di Giove, o Diana 

La pili vaga tra tutte 

C 4 Le > 

Scena a. Vtt. i. Qui incomincia la Tragedia . Efce Ippolito venuto 
dalla caccia cantando inni e lpdi a Diana, e nulla Capendo , che F«- 
dra folle di lui invaghita. 


Vtr. ii. tlérna , ice. ) Hate dicuntur a ChorO ; fedambigitur,utrum 
Chorus hoc loco fuerit mulierum , vel eorum viéorum , qui comitaban- 
tur Hippolytum. Vide qute de hac re diximus in totius Tragoedi» nar- 
ratione. 
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A* ptiycty x.ut ùpttyòr 
Noie t Asrxripucuf tuShày , 

Zww 9 ToXvxpuaov oixoy . 

Tmr, Xeùpt (jloij ò xct&lrct } 

KaAiV* w wt' óteiptiroy 
Thcodtyuv , A’prtfU* 

2o< tóyS't v\(Kiòy ri furor i\ comparii 
Aeiptùv ®' , ti S'tJ'rroivot , xoirpttitras (pipa y 
E 'y& irt oroipulr io! tpipfiftv /Sw, 

OuT ^A.'Ss Trai aii'ifpQ ' , ùxippenor 
Mi Kwa \etptiv lì pira r <T iip^iTai . 

Aifoìf «Ti oromptitutn xniréjH & patron , 

Cfaon M**w ptnS'ìr, ÙA’ ir tm tpótrn 
To awppovùy ÙKtrxiv • «V <w fr«"r’ «ài 
Ti<mt S'pivtàou, ron xaxo'nri <f’ t Qiptn . 

A' A ' , <y film S itTTaiya , yputriai xópM 
A’ yttS'nptot Fiotti , XjHpif ù™- 

M évp yocp èri rir ipcoì yiptts fiporùv" 

2oi $ tympu , 2? fcóyoif àpt.fi/3opiou y 
KfciW ptiy cuìSiif , òptpta <T’ òpéiv nò sòr. 
TiKos «fi xMuJ-cupt' , itririp np^óputr (3 in. 


7 ° 


75 


8o 


*5 


0e- 


Vtr. «8. Hv ari putti ) h. e. tjJ» gfM/5-11» r? •carpio ùtct tuì^i ,pul- 
tbtrtimam Jovit aulam . 

VtT. 6 p.TrKtxrii trritpotiot) Pi ura habet Schohaftes in hunc locum . SunC 
qui velirrt , hac omnia expticanda effe purv-popixin i ita ut nulla coro- 
na fuerit ab Hippolyto in honorem Diana floribus contexta r fed coro- 
nam dixerit laudes gratefque , quas Dea agebart , collettas quidem «£ 
àxxpi r. kuftùr-t? , hoc eft, ex mente Viri caftitate imbuti, in quaflo- 
res nafcuntur fapientia, atque virtutis. Alii veroputant, revera coro- 
nam Hippolytum contexuiffe Diana , qua erat redimimi ; unde factum 
eft nomen Fabula lyshvlif trrtjixiiitèp®* i Htppolftus coronatiti. Pra- 
terea nxixnìt vritparot idem eft , ac corona phfHlis , ut dicitar a Plau- 
to Bacchid. aft. i. fc. i. ver. 37. 

Pro galea fcaphium , prò intigni fit corolla pleftilis . 

Corona pleflilit tfl, inquit Taubmannus in hune Pianti locum, qua ex 
herbis odoratis pleftitur , non conferitur , neque fuitur . Apud eundem 
citatur ex Bofio hie Euripidis verfus , & tni (parto nxrxnb explicatur 
corona , qua neflitur ex ramo lauri , aut myrti , aut Amili , fine orna- 
menti; & lemnifcis . . 

Per. 77. M •- icra ) fi hae o>> ryoptxù', ut etiam t« rpoxùutix expu- 
canda funt, tiktora dicenda eft i •ioy i . Nam apis pura eft , & fuccis 
florum nutritur , quod belle ad animum caftitate nutritum retertur . 

«ine. 
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Le Vergini, che han fede 
Lafsù nell’ ampio cielo, 

Nel fortunato albergo 
Di Giove, ove il foggiorno 
D’ oro rifplende tutto. 

Ipp. Il Ciel per mio piacere 
Ti falvi, o tu, che fei 
La più leggiadra e bella 
Tra quante fon le Vergini, 

Ch’ albergano lafsù 

Nel chiaro Olimpo, o Diana. 

A te, diletta mia Sovrana, reco 

Quella corona in don , teflùta e adorna 

Di fiori colti in verde ameno prato 

Che tocco non è ancor, là ’ve il Pallore 3© 

Pafcer . non lafcia il gregge , e ferro ancora 

Noi recife; mal fai 1 ’ ape volando 

Pe ’l florido fen va vergine prato. 

E a tutti que’ , che non per arte o induilria , 
Ma per natio talento un puro e callo 35 

Genio fortiro, ovunque piace ognora. 

Lice fiori raceor ; e a que’ non lice , 

Che fon malvagi e rei . Quindi , diletta 
Sovrana mia, quella corona prendi 
Dalle pudiche mie mani : altro dono 40 

Non ho quaggiufo tra mortali , ond’ io 
T’ onori . Teco converfare io foglio 
E teco ragionar, la voce udendo. 

Ma fenza rimirar la bella amica 

Tua fronte. Voglia il Ciel intanto, ch’io, 45 

Come già incominciai, compia mia vita. 

SCE- 


Hinc, ut ex Callimacho , & Porphyrio novimur, Sacerdote: Cereri: a 
▼eteribus Melilfe funt appellatse . 

■ D'ir. 79. G "troii hS»< , nr /utility &c. ) Hoc refertur ad illud Philofc- 
phorum. hiax-m ,-ni xxxà , (fue-inà li , to' . Mala confuetudinc 

prava eomparantur ; bona vero, ipfa natura duce, fiunt. 


35 

iS 

20 
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l'oror. 

Ver. 88. ) Perfpeftc docet Scholiaftes , tinde dicatur, h.e. «Và 

T» TÌ» à»4> à^lav. 

liid. 9-tr'i yip ìir-irirmt, kc. xamxpoerixìii , * n ^ u * t Scholiaftes, tu' 
lurré-mi avutemi >i) xaPS/ttv, iti M,r ìpvt <nnxp*t , domino s reges 
k Deos appellamus , quippe qui fecundum Deos nos incolume: pr«- 
ftant . 

Ver. 90. Km xipmy') Formula eft aflirmantis. Ki>m dieitur «toì 
oi,»W myìv prò xpi-m , k in adverbii modum idem eft , ac xpuraAÙt , 
Ut aàj.a dieitur & <ra.pì,t . 

Vtr. 92. tu J» , kc. ) Hse ita funt conftruenda , -repì rs, &c. h. e. 
dt qua re , quote T 

Ver. 98. Errf/> yt àvtrmì , kc. ) Refert hoc Poeta ad illud , quod 
Lycurgus ab Apolline, Minos a Giove edoftus leges hominibus fancive- 
rit ; vel quod Rhadamantus , k Minos a Diis immortalibus acceptas 
leges hominibus tradiderint. Hinc nos dicimiir uti legibus Deorum. 

Ver. 102. Upórud-tv, kc. ) Vide de hac re annot. Italica:. 

Ver. 103. tv /S;:-n> 7 t ) tò tv ufurpatur hoc loco, ut animadvertit Bar- 
rtefius, prò /uem, vel rapì, h. e. inter motttries . Sexcenta ftiht hujuf- 
modi apud Graecos Scriptores. ' ‘ 

Ver. 103. ‘Eìiaiptoroiv , ‘x a> » & c - ) h. e. , ut explicat Scholia- 
ftes, ìtu tftpevvv stipi rà» Star, erga Deos ita agendum ejje animo repu- 
tato - "" • • - 1 ' i 


Qtpanruv , Tir or itimi , Xopo'r . 

G«. A Gier yàp S'ttririmi xaxàr yptoèy , 

r . 1 il A 1 p ir *77 pitt frèmuto (SakAisatm & j 1 : . 
Tot ir. Kai xipmy ‘ if yip i tropo) pavolfità' ir . 

Gt. Olà' Sr , fipoieisir òt xaòinrxtr vi(i& • 

Hot or, Oùx alta’ ri i'ì xax (ì àrtropàf iript * 

Gs. VUstir nò stfiròr , ì- nò fili itàunr pikor . 

I Vsr. O'pàùi y • <óf <T « stfivòc iyàar'x (3porùv‘ 
Gì. E V iT £tnpoatiyópoia\r in m yiptt ’ . 

IVx. rixaV» > 1 , $ rupi'©’ yt tròv fipayjt . 

Ge. H 7 xqir Qto'u n raonòr ikiri^eti nóS't * 

Tirr. EiVtp àrnie t àtim rimisi yoìjitàa * 

Gì, Tlif »»* <rJ fftfM/ify S'ttifMii aì ebpotrvrtTeec • 
l'or or, T ir ‘ dòkafii tì , fin m sòr apakp rifjue . 
Gì. Tj irt' , » nrvkcuaì trìti ipinrx.tr K vorpit . 
l'or or. Tlpisaiàtr aitnìy àyrìs ùr àrrve^oficu . 

Gi.t Si/urif yt (linei , xfiritr»(i©' ir /2poioif. 
l'orpr, A“&omt iA& diàx ti xpràptivur fiiket . 

Gì. Y.ùS'atptoroim , a*»»* i^ajy , óre* tri <T« . 
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SCENA TERZA. 

Servo , Ippolito , Coro. 

Ser. Eal Nume ( che ben conviene Numi 
I Sovrani chiamar ) dà me ti piace, 

Or dimmi per tua fe , prendere un faggio 
Configlio? Ipp. molto in ver farammi a grado; 
Poiché farebbe un dimoftrarfi ftolti 5 

Il ricufarlo. Ser. or fai qual legge è polla 
A mortali? Ipp. non fo: per qual cagione 
Tal dimanda or mi fai ? Ser. che il troppo fenno, 
E ciò, che a tutti non arride , in odio 
>" Aver fi debba. Ipp. or bene: e qual fuperbo io 
Non è in odio a’ mortali? Ser. e que’,che fono 
E facili e gentili han grazia e llima? 

Ipp. Molta e molta per ver; e in oltre premio 
Riportano e mercè con picciol’ opra. 

Ser. Speri tu forfè, che de’ Numi ancora 15 

Lo Hello fia ? Ipp. lo fteflo già , fe noi 
Mortali ufiamo de’ celelti Numi 
I diritti e leggi . Ser. or perchè dunque 
La veneranda Dea tu non onori? 

Ipp. Qual Dea? ben cauto pria penfa, eh’ errore 20 
Tu non prenda nel dir. Ser. collei eh’ annida 
Ne’ Lari tuoi , 1 ’ alma Ciprigna. Ipp. Lei, 
Poiché ferbo nel cor pudico affetto, 

Da lungi onoro. Ser. Dea da venerarli, 

E tra mortali illullre e altera è quella . 15 

Ipp. Ad altri d’ altri Numi , e d’ altra umana 
Gente fuole calèr. Ser. ben tu beato 
Sarelli, fe tua mente ornai penfaffe 
Come penfar dovrebbe. Ipp. a me non piace 
Alcun di quegli Dei , che traile ofcure 30 

Om- ’ ; 

Se. 3. Ver. 1. Reni Nume ) Vedi 1 ' annotazione al Latino; onde avr 
venga, che i Sovrani fodero chiamati Numi. 
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IVt. Oùi'tic (jì àf,tJKH n/K'à Saufzetròf -Se»/ . 

Gf. Tiptùinv , <3 ttoÙ, $ k cu(iómi’ %j>ii£icu XP tù > y • 
Itt. Xapùr , oVa<Toì ? £ TsepeX&Wir «Ta/car , 

,, 2/t®»' piiktSt . T ex xximy'mf 

j, trktjpns * $ xxm4-HX (iy X P*® y 

IViraf , otrut «y appiccai ^Xj'eer vara 
Bopas x.ipt£iHS ^ yvpivdur» ut irpójtpop* . 

T»V <r»V <57 toA' ij-aì x^pw kiyto . 

Gì. H'/it h; <57 , Taf csaf yàp « puiinTtoy , 

$pov~u>Tis Hr ut , a»f or piva S'ókott kéyetr } 
II/xxrel/^opMdee csìffi croìf àyockuacn , 

,, Aiavoma Kuopi , X/>w <57 auyyyùputv ix Hy > 
,, Ei <Bf y’ l5p’ »/S#f o , !t\iyx vav «Tew'o»' <ptpt<>* , 

,, M«tcu« /?«£« ' ftw ^óx« Tara xXt/W • 

,, Se^oiTipaf ^«/j j’ti ftporùir £y<u Si a'f . 


HO 


US 


120 


Xo, fiatava ms vS'up 

2<7a^a<r« arirptt kiytreu , 

BeCrTO? XÓAWfffT pt/OO»' ir ay Ùi) 

Tìpdiù- 

Per. no. TfJÌT/£« rkapr* ) Hunc loquendi modum ufurparunt etiam La- 
tini eadem , ut putò , fignificatione : Mcrifa piena dicitur a Plauto Me- 
nzch. art. 1. fc. 1. 

,, Apud menfatn plenam homini roftrum deliges . 

Menfam itaque plenam intellige , quae laute & copiofilfime apponitur , 
cui nihil prope addi potei! , quemadmodum cupiebat eam effe , de qua 
hoc loco Hippolytus loquitur. 

Per. 11 *. toc rpia-tpcp* ) H*c , fi rerte conjicio , in adverbii mo- 
dula efferuntur. rrpirttppor dicitur quod aptum eft,& ad remaccommo- 
datum . Hinc yvp*rti£nr tv. rpicpopn idem eli , ac excerctre quidpiam 
ìrpca-QÓpui , h. e. apre, facile , prom te . 

('ir. tij. il »’' tyeì xaéptn kiyn ) Hartc loquendi formulam imitati 
funt Latini , cum jubent aliquem res fuas fìbi habere , ac difcedere • Ea 
item aliquando utuntur , cum perniciem alicui imprecante , ut illud 
tritum Terentìi : Rateane qui inter noi rlijjiriium volute ; h. e. x*t’ dòtpu/xiar- 
pxòr , penane . Hippolytus vero id unum lignificare voluit , fé nihil ad- 
modum effe de Venere follicitum . 

f'er. 118. ir ?/3i,< ) h. e. , ut explicat Scholiaftes , uri vrppirrnixf . 
Juvenes enim fere funt ad audendum projerti , ic facile quaeque non 
meditati loquuntur . 

f'er. 111. dxixrù tu Sftip ) Verfus funt EVU/aoi’, & hsec Tpo/pì pri- 
ma: Porro ; ùkiutS dicitur, quia qusecunque aqua Octanus appella- 
te , interprete Scholialle . Homerus haud fernet ùxeatìr in adjertivi 
modutrt , ut Grammatici loquuntur , ufepavit , dixitque untar òr ratv.- 
p*ir . 

f'er. i*j. 


✓ « 
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Ombre notturne venerar fi fuole . 

Ser. Onorare conviene i Numi , o figlio. 

Ipp. Orsù , compagni miei , gite , e iafciando 
Or quelle ftanze , apparecchiar vi piaccia , 

„ Onde mangiar* che ben alletta dopo 35 

„ La cacciagion leder a lauta menfa; 

Indi i dellrieri rillorar conviene, 

Onde , come farò del cibo fazio , 

Sotto a cocchj li ponga , e a mio talento 

Gli addeltri e regga: ed alla tua Ciprigna 40 

Io dico poi , eh’ ella rimanga in pace . 

Ser. E noi , che il fenno e la ragione ufiamo 

( Che i Giovani imitar non deonfi ) in quella 
Guifa, che dir conviene a que’ che fono 
A te foggetti, la tua diva immago 43 

Adoriamo, o Ciprigna alta Sovrana. 

„ E ben già perdonar deefi , s alcuno 
„ Per fua giovane etade in petto lenii 
„ Troppo arditi ferbando, audace e ftolto 
,, Favella. Or tu di non udirlo fingi; SO 

„ Che ben convienfi agl’ immortali Numi 
„ Della gente mortai effer più faggi . 

Co. E' fama che una pietra 
Sgorghi da fe tra rupi 

Un’ acqua, che ave lèmpre 53 

La 

Vtt, 3]. compagni miti ) Favella a coloro , che erano venuti feco 
dalla caccia , e che feco cantarono le lodi a Diana . Quindi io credo , 
che là il Coro fode veramente di Uomini, come abbiamo detto nella 
Narrazione di tutta la Tragedia. 

Ver. 40. alla tua Ciprigna ) Ora parla al Servo. 

Per. 53. E fama ec. ) Il Coro compofto di Donne Trezenie dice 
dove le venne udito , che Fedra giacca afflitta e fconfolata fenza fa- 
perne la cagione . Dice , che tal novella a lei fu recata mentre flava 
predo ad una Fonte, dove una fua compagna lavava de’ panni. 


P ir. 113. ffxTTar , &c. h. e. pto/itriit mryir, ut habetinhunc 

locum Barnefius , tr rT t<n xoàt/Jk? . Hujufmodi erat fons , ut in 
co facile iminergerentur urna, quibus exhauricbatur aqua. 
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Tl poi tua xpnptvày . 

0"-3i pioi me Hr fike ty 115 

Tloppuptct Qcéptee 

Tlompiiee £ piatj) , 

Tiyyucroi , Sippiìs tri vtìn a r ir peti 
EJaXj'a xarifiakiv . SSty fiat 

Tìpcómt qÓ-tis jk$i , Sianroivttv 1^0 


Tttpopiiyetr vocrtpi 
KoiVje S'if/.eK iv<mi Ì%ttv 
O/XdPJ' X£T<7K <T È p«/>M 

KfpaXcò' OKlàì^H* . ' . 

TpiutMW Si viv xxu'a» 

TeÓ'J's XstT àpi fi poniti 
'Sii putto s Àpi i poi y 

Aauctrp®' Àk<jÙs ì'ipictf iyvòy *<rx w » 

JCpuTrp ri oriySet SdyÀr* Sikitff tty 

K-ikaoi orom rippiot S'vruyoy . I4O 


2 ù }■«/> ttèt& , *> xb^* 


-ir 


AVr. ia8. T.'^wr» } h. e. *\ùtn<Ttt , tavans . Qui enini vxJxm , et- 
iim tlyyu. 

1 tr. 119. Evali» ) h. e. ài pii», litera 4 mutata Dorice in * . Quod 
in Choris eli identidem ufitatum . Evali» not italice aprico fumus in- 
terpretati . 

£Vr. 130. Sinroir ut ) Hate vox reférenda eli ad eam , quae in anti- 
iirophe fequitur, tup astiar. 

t'ir. 131. rupipùtat ) Hate *morptfì prima eli , quae tot verlibus 
conftat, quot prima orpitp». 

Per. 133. Utw Si <t>à pta ) h. e- A/ttVT, Si tàuri . Grarca <rti»r«|/< 
ed , quam imitati funt Latini . Acculando cafus loco auferendi , quo 
Graeci careni, tum a Plauto, tum a Cicerone, tum ab aliis politae La- 
tinitatis ufurpatur . Plautus in Afinar. Adi. Se. 3. ver. 43. 

,, Ut hanc ne quoquam mitteret , nifi ad fe hunc annuiti totum . 
Et Cicero in Bruto : Magnarti pattern nofba oratio conftat j amiti . 

Per. 138. AaimjtpTOf tUarLi , ite. ) Haec omnia ntpitiaoTinvc dicun- 
tur, h. e. (Ujj fàtui Tptjft' ri? yif ■ Nemo ignorar . Cererem a Poeti» 
prò ipfo pane , quemadmodum Bacchum prò vino ufurpari . Hinc illud 
Terentii ore vulgi maxime tritum Sine Cerere (T Baccio friget (Tenui . 

(et. 140. veti ) tstì Dorica particula ed , quae idem lignificai , ac 
ir pi < . Dorica Diale£lus in Choris ufitatiflìma ed . Quare non ad v cur 
Scaliger legendum putet rmì , quoti cum quid fignificet non reperio , 
tum video adverfart metri rationi . Nec «rii probandum ed » quod in 

ali» 


Digitized by Google 





IPFOLITO. ATTO PRIMO . 41 

La fonte fua perenne , . V, ", 

In cui s’ immergorl 1 * urne. 

Ove purpuree vefti 

i Una compagna mia v , 

Lavando già nell’ onde 60 

Di quel limpido fiume; 

E ad afciugar le pofe ■> . 

Sopra un aprico laffo, 

« Donde mi venne pria 

Qyefto romore udito; 6 $ 

Che la Sovrana noftra 
Da acerbo male opprefla 
In fu le piume giace • • 

Entro alle danze chiufa, 

E che il fuo biondo capo 70 

Tra molli vedi alconde. 

Ed odo, eh’ oggimai, > 

E’ il terzo dì , che nulla 
• Per la fua dolce bocca . 

Prendendo il corpo tiene 75 

Di Cerere digiuno, • » ’ . t 

E per celato affanno 
Morir vuole infelice. 

* *1 

Qualche nemico Nume , 

T’ agita e fcuote o Pane, 80 

Od 

l'tr. 7 6. di Cerere digiuna ) Ho confervata la. ffafe greca ; poi- 
chi parmi poetico anche in Italiano il dira- , di Cerere digiuna, cioè 
fenga cibo, elfendo noto, che Cerere fu creduta dagli Antichi Dea del- 
ie biade . 

ter. 80. Pane ) Pane Nume predo agli Antichi, del quale credeaG . 
che recafle gl’ improvvifi e vani terrori agli Uomini; onde nacque il 
detto , timor panico, cioè timore nato fenxa cagione. 


aliis Editionibus legitur. Perindeenim fe res hgbet ; neutrum admitten- 

dum . n ccr. legit etiam Scholiaftes . 

Ibid. iùaTXrcr ) no Ha Tiro* vel ad T ipM a t vel ad , h.e. ad 

Phxdram referri potei!. Belle utroque modo. 

Per. 141. Xil ydp, &c. ) H*c arponi fecunda eft. 
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E/V <x TTa/df , fì-5’ E x«7Kf , 

H” fftfiyùv Kopufiéaruy , 

H* i tctrpòf ipdets QoimXtu . 

2l5 f’ ifjLQt <TÙv voxtòtipop 

Aiicrvvviev , àfi'rXotx.lauP 
AV/ip©* ccdureev Tekcevuv rpó^f * 
$ 0 iT$i yèep $ fui Xi'/iveci , 

Xl/XTOy $' , UT«p XlAot^lIC 

Ai y tuoi yoiitts àk[iets . 


*4S 


ISO 


H* xoW w ipt^ttfèa 
Kpyayòy , w éjretrpi Few, 

Thtficum «r i» oiìuif t 
K punrrf y* xolrjt ri» cùv j 

*ss 


ióo 


A’pjtta- 

fVr. 141. <V n«rè« , &c. ) De his, qust ad rat (Uvd-ar pertinent, vi- 
de in annot. Italicis . 

149. x<V e ' ) Alias legebatur xeptr», ut animadvertit Barnefius. 
Quod ego tamen non improbem. Intclligi enim potcft , vel circi x‘P™rt 
vel Srrcp ylpr». Parvi res eft. 

Per. iji. J Tritrtr , dee. ) Haec irunpcfì fecunda eft. 

ìbid. E 'pcx&ut*r ) Dorice prò E 'pcx$"tù' • Ita Dores amaruat per 
Alpha paene omnia efferre . 

Ver. ij], Ibinfiru ) In hunc locum Scboliaftes habet, tir A'&emutir 
/Sturili a fisKciùt , ù . Ex qua interpretatione conjecit Carne - 

rus prò wt,/ugi,n reftius effe legere wci/utùm , ut refpondeat tS / 3 uko~ 
xSt , & i(ocrrarf { . Sed , pace dixerim Canteri , nodum in feirpo quae- 
rit. Nam i^«w le fi io eft ad hunc locum mìrifice accommodata ; noi- 
ttoÀrn vero vi huc obtruditur ; liquiderà , ut perfpe&e animadvertit Bar- 
nefius , ixKdiu in malam partem aliquando , roipiaìrv nunquam ufurpatur. 

Ver. 1 59. Adir* J’, &c. ) Triplici modo hic legitur ; fed eodempla- 
ne fententiae reciditur . Scribitur enim , inquit Scholiaftes , vel *U,a!» 
luvn tétercu Caitpx rie d'.'X * 1 9 vel irò KuTrt dJroùat i Qaù&ptc titeTtxA 
-rir •i/uxir . Barnefius vero, & ali* Editiones habent , ut vulgatum eft . 

Ver. idi. tpilù ti, tc.c. E ’rratèf eft tot verfibus conftans , quot r pe- 
ci 1 & irvrTpcC’i • 


H* vauffónts ras tirxdL/o'ty 
Kp»<Wf i%op(i&’ ùytìp 
Ainirei iò» 4%uvó<mmv vaironi 
ypii/iety iri(ivu» ficctnXti * , 
Auree f’ vTtp irctòi W 
Eùveuee fiffTeu 4 U PC“ • 

$ikù fi Tjt furpóvp yvveuxiv 
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Od Ecate , od i Sacri , 

O figlia , Coribanti , 

0 la furiofa madre, 

Ch’ erra pe’ i monti; o forfè 
La cacciatrice offendi 
Dittinna per 1’ errore , 

Che a lei tu non porgerti 

1 Sagrifizj ufati; 

Ch’ ella per le paludi 
E per la terra vanne, 

E fopra 1’ onde falfe , 

Od al marito forfè, 

Ch’ agli Ateniefi impera, 
Illuftre Eroe, nel tuo 
Soggiorno in fu le piume 
Con giacimento afeofo 
V’ ha chi fa feorno? o pure 
Qualche nocchier da’ lidi 
Di Creta a quefto porto 
Amico venne, e reca 
Novella alla Reina, 

Onde da noja vinta 
Egra fu ’l letto giace. 

... ' > j 

Col femminile fchivo 
E mal contento genio 

D ' 


( » 

{ 

8 


P® 


PS 


ioo 


ios 

Suol 


Ver. 8i. ‘Ecate ) Cioè Proferpina Dea dell’ Abiflo. 

Ver. 82. Coribanti ) 1 Coribanti erano facerdoti di Cibele ; i quali 
pieni di furore andavano faltando, e battevano i cembali movendo fu- 
ribondi il capo. 

Ver. 83. la furiofa Maire ) Parla di Cibele , la quale folca far cade- 
re in furore gli Uomini. Fu moglie di Saturno, creduta Dea de’ Mon- 
ti , della quale altre cofe narrano le Favole . ... 

Ver. 86. Dittinna ) cioè Diana . Perchè fia chiamata Dittina, altro- 
ve abbiamo detto. 

Ver. 92. Od al marito ) cioè , a Tefeo . Parla con Fedra moglie di 
Tefeo. • . • - 

Ver. iox. alla Rtina ) cioè, a Fedra. Fedra era Cretenfe. 
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Apporlf xuxà S'ùrov& K 

A'piHXoylo < Tuu iiY.àv 

0 ’<T tyaiy ti £ dppocruyoi . Ai ìpiòi 

HTi-i tot* fn$'u& £F aùpo • t6$ 

Tày éÙKoxpr ipavloy , 

To'?»»' fxtS'tnaay } 

A'prtpuy ài><T&jv . 

Koi jtw< t ofju^n\a>T®' 

Aid ffùy •SjoìffU' poirqt . . , I7® 

.1 ' 

A’A’ »<T* 7 popò s ytpeuà 'opò dvpùy 
T»yh xopii^vcr *?» piil.àSpay ' 

Stvj-i'Ò)' i 1 ’ òppùcoy ytp& oìfyrcu . 

Ti tot’ «Vi, piadày tpcomt 4 - u X eCr 

Ti S'ti'iixnrtu t’J’y 

A picei à&i%pooy 0atnXtioc . 

Tpopòl , ^aicT/V* r 

Tpo. /^V x«x« Svìitùv , nytpaù ti yoVoi • 

U Z Ti <r iyoì £ potrai ' <ri iT* pi» S'pttJWf 

T o'JY 


Ter. 154. O’Jivii» tì , &c. J /*X«:r«nxi*, h. e. J<« &c. 

IHd. JpporJxtt ) h. e. Ji «Mi»! , » qua proficifcuntnr « "•»/,»««* . 
Quidam fcribunt, inquit Scholiaftes, too-ppoo-vnes , quali ligmficetur >1 ho- 
xoxvnio rùt 'mxrrùy • Anguntur cnim iir partu mulieres obvitiatos cor- 


ion* humores. /■ » , , . 

Ver. i« 4 . A? #>«, &c. ) h. e. ut explicat Scholiaftes , x, e yo <wt, 
tori òs;„0 r w»pay "tr\ 0 r , d, ircelo, T»-n> , & ego tpfa al, quando dolore 1 
aperta fum, & hoc idem pcrtuli. 

Ver. 171. A’wd i(i, &c. ) Verfus ararauroi funt . Chorus Nutricem 

’hxdre alloquitur . ' ... 

Ver. tyj. avftrtu ) Cantero* malit automa* . Nihil ego cum alns 

muto . • , , 

Ver. I 7 g. tì «■’ lyò ìpótrui) Notandaeft o-vrrol't grxca -n rt Sputru, 
prò iì eroi Spòra . Hans òrriTTurir imitati funt Latini. Plautus AuluI. act. 
}. fc. 10. ver. 46. 

„ tum me faciat quod volt inagnus Juppiter . 

rerentius Adelph. aft. 4. fc. 4. ver. a. 

„ Tantum, ut neque quid me faciam » neque quid agam , certutn 
fleti. • ■ _ . « 

^uadam Editiones habent, quid de me faciam . Sed mepte. Nam & And. 
iti. 4. fo, z. Terentius dixit, quid me fiet T Et alibi haud. fernet.- 
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Suol già annidar la trilla 
£ difperata noja, 

E per 1 ’ acerbe doglie 
Del parto, e per pazzia » 

Nel petto mio tal aura 
Un tempo venne; ed io 
La Dea, che i pani rende 
Felici , e i dardi adopra , 

Diana invocai, che molto 
Onoro, e venne Tempre 
Cogli altri Dei ’n mia aita. 

Ed ecco ornai la vecchia Tua Nutrice 
Dinanzi all’ ufcio fuor d’ albergo porta 
Cortei : tra ’l ciglio trilla nube s’ alza ; 

Donde ciò avvenga di faper mi fento 12® 
Arder di voglia il cor: colà fu mai 
Che offefe si della Reina il corpo, 

Che il color ha di pria cangiato e fmorto? 

SCENA Q_U A R T A. 

Nutrice , Fedra. 

Nut. /"V De’ mortali acerbi danni! o trilli 

V_/ Mali! che far degg’ io, cofa non deggio 
Fare, che in util tuo ritorni, o Fedra? 

D z Ec- 


Vtt. no. tal aura ) cioè, quella aura infelice di Soggiacere ad affati* 
ni del parto, ed alle amorofe doglie. 

Ptr. 114. Diana ) E' qui la fteffa , «he tutina , la quale prefiedeva 
ai parti predo agli Antichi . 


HO 


1*S 
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TofTe <roi <piyy& hxpinpòv , SS' euSrip. 

E^a» Sì SófjLtor »S» vocnpàts 
Aiftyia notmc . 

A £po yàp èkàèir, nriv iir& li coi, 
Tcé%cc S' «f Siuhaput; trvéùcus nò nrókiy • 
T a%ù yàp caóAw , niStrì Xautpet c • 

OiItT f <r’ ùpia"y.H nò nrapòy , ro S' ànròv 
<Ì>i\rtpoy vyp . 

,, Kp«ir<roy <Ti vofffiy , S dtpunr&ay *, 1 
M Tj (tir «Vi/ «b-Ab/ , rj» <Tf auuàvree 
,, AuVir t« tppivùv , %epfiy re nróy®" . 

„ TT«r <T’ òSuynpòs /3i& àp^pànruy 
Kbx «ri nrórtt» àvonraums • 

„ A’ A’ ó, <77 tb £iy tptkrepoy i&o , 

„ 2xoV©* àfinrto-xpy xpvnrret vttpikeuc * 

,, Avaipainc S» tpcuvópiiò' òyns 
„ T^, ó<77 rivo rl\/2(t Kcenà yiy , 

,, A/ àtretpocrùvay «Ab /JìoVb , 

,, Kb’x ànróSfifyy rùy viro' yaiotc * 

Mu'Soit r «Aair tpepófieSta . 

<tcu. PC pari (xh S f[jLcti , aprire uòpo. 

Ai ku piati pttkioy cruiStapia , tpikcu . 
Aà(Sir &Jtvr/H f XÙpat , napinrokot , 


180 


185 


ipo 


!PS 


/ 


200 


Ba- 
sire. 179. Tóìf <r« $iyy®* ) 11*0 Suirixàs Colui & iraQpptKÙt di- 
cuntur . • 

Per. 181. irà» J’n-®' 1» «5/ ) h. e. , interprete Scholiafte , » Stilarti 
kèyytrx e&lhatr -rpet/^-iì », non intermittebas elicerà, te velie huc ante/o- 
rer venire . 

Ver. 188. ni /u»/ «V'> ) b. e. ni roaitt , quod belle tiro xo/»i intelli- 
gitur . 

Per. 189. yj^trly ) Notanda ed enallage cafus, vel , fi raalimus, cui- 
T«|/s fiat irò xotiS hoc modo: xeirit ti cruuimn to';®'. 

Per. 1 95. riTì’ ) h. e. Tele tpinàt , <&«/«/ lueis . Hoc loco putat Scho- 
liaftes, Euripidem , qua erat Philofophise dottrina imbutus , lignificare 
voluiffe variam Philofophorum fententiam, in qua funt, exifiimantes a- 
lii, lumen Solis corpore donatum effe, alii carere . Tragicus Nofter Ana- 
xagora auditor fuit, & in tanti viri Philofophia apprime verfatus. 

Ver. 198. }’ ) td Sì ufurpatur hoc loco prò yàp, h. e. M-JS-a/t 

yàp ùkktif, &c. Mythologi fabulantur terrifica plura Infernis locis repe- 
riri , Cocytum, Pyriphlegethontem, & Acherontem Inferorum flumina , 
canem Cerberum, Charontem portitorem terribili fqualore horrendum , 
& id genus alia ad incutiendum terrorem fatti . 

Ver. 1 99. 
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Eccoti quella chiara amica luce, 

Ecco 1 ’ aer fereno :• or fuora Tei 5 

Dell’ albergo , dov’ egra in fu le piume 
Giaci* giacché tu favellavi ognora 
Di venirtene qui : tu già di nuovo 
Su le tue piume tornerai ben tolto ,* 

Poiché ti cangi a volger d’occhio, e nulla io 
V’ ha che t’ alletti , e non ti piace quello 
Ch’ è in tua balìa, e ciò eh’ ancor non hai 
Stimi piò dolce e grato . E' meglio invero 
Egro cader, che già fervir colui, 

Ch’ egro giace* poiché quello è un mal folo, 1$ 
E in quello vi fi accoppia affanno e noja 
Dello fpirto , e del corpo opra e fatica. 

„ La vita de’ mortali è piena tutta 
„ Di doglie, e non v’ ha mai dagli afpri ftenti 
„ Ripofo : a noi quell’ ombra eterna afeonde io 
„ Tra nubi non lo qual più dolce vita 
„ Di quella noftra . or follemente dunque 
„ Ci dimollriam di quella luce amanti, 

„ Che già fplendida appar fu quella terra; 

„ Perchè provata non abbiamo ancora 25 

,, Quella dell’ altra vita; e perchè nulla 
„ Ci apparifee di quel , eh’ è là fotterra , 

„ E ci lafciam portar dall’ aura vana 
„ Di ciò che vien favoleggiato e finto. 

Feci. Deh follevate le mie Itanche membra , 30 

Alzatemi la fronte, ornai difciolta, 

O amiche, fento delle membra mie 
Ogni giuntura e nodo.* or Serve voi 
Quelle, che cadon giù, lalfe mie braccia 

D 3 Per 

Ver. 4. Eccoti , cc. ) La Nutrice conduce fuori Fedra afflitta e meda, 
la quale defiderava effendo nelle danze di venirtene fuori all’ aere aper- 
to ; onde a lei dice la Nutrice .* Eccoti tc. 

Ver. 35. Or ferve Voi } Parla colle ferve , che fono v pie-uva , 

le quali la foftengono, e gli levano di capo gli ornamenti. 

Ver. 199. fi pari px* ) Scholiaftes habet fi’ptri /ug . Utrumque appoG- 
te . Variantur enim tantummodo {modi . 
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Bttpv [tot xipaXiif iviKpayoy i%Ht . 

A'tptx ' , àpiirtmtroy fiórpuxp» ‘ òiptot . 

Tipo. QàfxrH , Ttxror , $• pur ^óiKìtùì 

$Aim{ 2 at&t S'ifXeet . I 205 

Pàcoy fi vico» pumi fi limolai 
K al yivnws Xiifietmt oìaett * 

Mondai» fi fiptywitny e ivàyxji . 

$<u. U, * , iris iy fpootpii irò xpvy'if®" 

Kafapùy vfórruy irópì iputr cuuctr • ’ ZIO 

Tiro T cùyeipoi: , irrt xipujrri 

Aeifzùvi xXlfèi<r' àvatir OD? dipi a v ‘ . 

T po. vài , <ri dpoèif ’ 

Olì fin vttp <>xxp mtft ynpótrp , 

M<xmr iroxpy plvruau xòyo v . 2 1 5 

ri£jU9rsT« ft’ «V op©* * éipti «por vXay 
Kaì veepei ir&xus , fupctpóyoi 
2T«/?a<n xóyts , 

BaÀicus ìxàpcis ìyxpi'xtipttva * . . . 

ri/sòf Sew , tpttfieu xvoi Saturni , 220 

Kaì -irapà j'eey.&àj' pi -leu 

O tojttxòy Spvetxcc 

E ’*»• 


r<r. ìoi. IrUpxyey ) ivUptuey eft quidquid «ut ornatus, «ut eujufvis 
grati» capiti imponitur. 

^«r. 209. », * ) Scholiaftes habet,ou, « 7 . Belle perinde utroque mo- 
do. Interjefìiones enim funt dolenti:. 

fit. *“• T'ire t’ (ùyfipoif ) Hate (<r>;i/ia™rTiu , inquit Scholiaftes , 
*7»« lò T4 jf vorinvt . Ita enim fit, ut qui morbo faborant <£»««- 
101 fint, & modo haec, modo illa velint. 

> V**' 21 4- àv»u ) b. e. pis-miù rxij3 m . Indecora enim Nutrici 
videbatur dicere Phxdra . 

Por. 21 6. t pii u Aar ) Scholiaftes habet rpèt J » ctt . Paullo vero poli 
*■#** uKxy . Hunc locum Ovidius in Epill. Phadra videtur interpretatus 
rpis v\xr. Nam inquit, 

,, In nemus ire juvat, &c. 

Ut ut legatur, perinde belle. 

fer. 219. , 3 a \iaA( ixÙQtif ) Scribitur fittila , & aliquando flx\rò f , 
duplicemque nomen fignificationcra fubit . Maculofum enim vel celerem 
lignificai. Ut ego cxpUcui, vide interpretationem Italicam . 

Per. 111. rapi &c. ) Quid iftuc (it rei probe explicat Scho- 

IlAiteS . O, pur , inquit , ctxjr'r.^omy tLuj yìipaL a.4i irpyi ri? Kf'f'ahhv xry- 
Tfim<ri. Quelli morem fatis apte, ni fallor, Italice interpretando expli- 

. ,v_ J c.l- . . . • «ui- 
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Per pietà foftenete; emmi già grave 35 

Aver fui capo mio cofa, che 1 ’ orni.* 

Leva, difciogli le mie trecce, ahi, doglie! 

Nut. Rinfranca, o figlia, il cor, e le tue membra 
Non ifcuotere in sì moietta guilà ; 

Poiché più agevol fia, quel male, ond’egra 40 
Sei , foffrir colf iftar placida e cheta , 

E colf animo forte e franco: d’ uopo 
E’ già mortali il foggiacere a mille 
Fatiche e affanni. Fed. ed oh! come di fonte 
Rugiadofa berrò le limpid’ acque, 45 

E all* ombra grata de’ Pioppi, e in verde 
Prato pofando il fianco alfine io cheta 
Ripofo prenderò.' 1 Nut. Figlia, che dici. 3 
Non dir già ciò tra molta gente , eh’ oda ; 

Che fia quefto un gettar parole, eh’ hanno 50 
Afpetto di furor. Fed. là fu nel monte 
Guidatemi: colà vo nella Selva, 

E tra fronzuti Pini , ove correndo 
I veltri infidiator di fiere pretti 
Sen vanno, onde aflalir i cervi filetti* 55 

Desìo mi fento, per gli Dei vi giuro. 

Di eccitar co’ miei gridi al corfo i cani; 

E avvicinando P arco inver la mia 
Bionda chioma vibrar Tettalo dardo , 

D 4 Etto 

. . \ . . . • : •. . . ■ c . . .. . 

Vtr. 44. Ed oh ! tc. ) Allude Fedra al defìderio , che avrebbe di an. 
dartene in compagnia d’ Ippolito per le felve, ed alle fonti. 

Utr. 59. Ttjt fato dardo ) Chiama Teffalo dardo , perchè i Teflali fu- 
rono inventori di ferir co’ dardi:» fenza fondamento dicono alcuni Cri- 
tici , che quella invenzione non cravi a tempi d’ Ippolito . 


cui . Interprete! Latini reddunt , tirea flavam cornato ptojicere . Quod 
piane obfcurum ed. Quantum commodi ex Italica Interpretatione acci* 
dat , ex hit & aliti mirifice patct . * i 

Vtr. aai. Strana ) Adfentior Barnefio, qui ob metri rationem legen-' 
dum putat, ";*•<**’ per apollrophum. Quod pulchre fit fequente vocali. 
Porrp , cur dicat Tragici»! ©rwe Ai» Sprema vide annot. Italica! . 
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SO 

E'oriXoyxpv tx va ' * v X a t* fi*'*-®' • 
t po. t ; or or 5 a» rittvov , <mfr t x npaivuo ‘ 

Ti xujwytaiw $• ero! putente • 

Ti fri npIwaMV vuerptàv ipttecu * 

Tldpot yàp frpoctpà orvpyoie awityjèe 
Kxirtìi , 8$t v coi or àpi a yivoir «*' . 

4>«, A itmoiva fritto A'prtpti Kipivees , 

Koti yvptvceaiwv ràv iororoxpórcov , 

Eó3i ytvoipioiv iv colf frotorifroir . 

IlaXaf E' verno freeptct^opiiv* . 

T po. Ti oófr’ cui orttpóttppov ippi-^ao tot® * 

N uà frn (lèv òp® fida tori Stipeto 
TlóSov ere Ab * vuù fr’ cui ^.etpieéSoif 
E V òotvptorvmo oràxuv ipoteca . 

Tófrt piotvreioco ocelot oroAno t 
SPt tao cri Stàv àveetrapó^et , 

Koù orotptttióorr» tppivetc , u ortù . 

4>ea, A ùrotv® iyù <ri orar ùpyotcàpiotv ' 

risi oraptor'hàyxSlw yvàpioto etyotSào ‘ 

E’ptóvlw, iortcov frtùpiov & ttrf. . 

$£y <p£ y rr’htipiw. 

UoUOty 


Ver. 113. iri\eyx>v, & c. ) Vide , num reftius , atque elarius quam 
latini interprete:, fimus hune locum interpretati. 

Per. 215. ti xuvxyiiriuv &c. ) h. e. tt <roì vtpt Kumiyeriat pieKet; quid 
libi venationis cur* eft? Ita Scholiaftes. , , . 

[’tr. 218. TrÙ/ua yivon iv ) Scaliger malit , orópiix y'ivon av . Nihil 
rgo cura alili muto. ' . 

per. 219. xlptvxt ) Nomen loci, ubi palseftra equeftris erat, fi Scholia- 
ften audiamus . . 

Ptr. 232. IIoXbj (Mieti ) Hac de re vide totius Fabula narrationem , 
&. annot. Itti. 

l'tr. 234. fi So' ) Non fiùo-tt , fed boxi a a. ficùvnv , videbatur emm et 
afeendere . 

Per. 138. & ) Hac loco •te òt ufurpatur prò quod . 

Ver* 23 9. ■reipBtx.smfi ) h. e. iKotir'riì , ìmminuit , ut explicat 

Scholiaftes. Metaphora videtur furata ex eo , quod avibus pracidantur 
ala, ne poftìnt volare. Hinc Latini frttcitiert in amoribus ufurpare con- 
fueverunt. Hunc locum videtur imitatus Plautus , ut animadvertit Pa^ 
reus in Lexico Critico. In Milite enim Gloriofo fcripfit Coraicus i Aft. 
4 . Se. 6. 

» Dum te obtuetur , interim linguaio oculi praciderunt . 
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Effo tenendo colla delira fopra • 60 

Ove s’ accocca. Nut. e perchè mai ti prendi 
Cura di quelle colè , o Figlia ? donde 
Avvien , che ora penfx a caccia, e a veltri ? 
Perchè hai delìr di ber de’ chiari fonti 
11 crillallino umor ? v’ è già , fe il brami , 6$ 

Vicino a quelle torri un rugiadofo 
Rivo , che 1 ’ acque fue perenni mena , 

Onde bere tu puoi. Fed. o Diana amica, 

Che alla facra palude , e alla paleftra 

De’ Corridor prefiedi; il Ciel volelfe, 70 

Che là io folli negli aperti campi, 

Ove tu annidi, e i Veneti dellrieri 

Colà domaffi . Nut. e perchè mai di nuovo 

Così fatte parole all’ aura licita 

Spargi ? poco già pria desìo t’ avea 75 

Prela d’ ire fui monte a caccia, ed ora 

Defir ti nafce di domar dellrieri 

In fu F arida arena : or quelle cofe 

Mertano ben , che s’ indovini e penfi , 

Che qualche Nume non ti turbi forfè 80 

La mente, o figlia. Fed. o me infelice! cofa 
Or feci mai ? dove fon gita errando 
Fuori del mio buon fenno? or vaneggiai, 

Caddi per danno, che nemico Nume 

Mi fece: o lalfa me! me l’venturata! 85 

Deh 

l'cr. 69. Sacra palude ) Era un luogo , che lo Scholiafle (lima nome 
proprio, chiamato Linne, forfè dedicato a Diana , dov’ era , come ora 
noi- direffimo, la Cavallerizza. • • 

Ver. 71. 7 ('erteti deflrieri ) I Veneti furono popoli della Paflagonia , 
che dopo la guerra di Troja occuparono il paefe , che ora fi chiama 
('enerva, dove è fama, coma racconta S tra bone , che lì addeflrafl'ero più 
accuratamente i Cavalli. Onde dìceanfì tra Greci ('erteti deflrieri quelli , 
che erano ben ammaeflrati negli ufi cavallerefchi . Errano alcuni poi di- 
cendo, che fia quello un’ Anacroaifmo ; ed erra Gerardo Volilo , che 
cib attribuire ad errore del Poeta ; poiché de’ popoli ('erteti fi vede 
fatta menzione appreflo Omero . 

Ver. 81. 0 me infelice ! ) Fedra ritorna in fe medefima , e temendo 
di aver forfè parlato in guifa , che la Nutrice fcoprilTe la cagione di 
tal mitezza, che fotfrìa per eller invaghita d’ Ippolito , fi vergogna , 
e fi fa coprire. s 
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M aia , orikiv (tu xpù- 4 -ov xtpaxóy * 
Aii'di(itàa yàp <m \ikty(ii iva fiat . 
KpÙTTTt • Xecr Sojuy S'óx.pu (101 ficUVU y 
Ktù eV aia vivi Sfifiec TfTpctWTcu . 

}J To yàp òpSìHou yvó(ictv y òS'avf . . . 

„ To' <Ti j uaivófitvov , xaxóv * «A* xparù } 
,, M» j'ij-vaio'xo/T’ àvoKtHeu . 

Tpo. K fÙTTàT 1Ò y ìflàv viri fi} à*V*«DC 
2 Ù(Ut X*A 1/4-8 ' 

rioAà <T iS'óuxH yàp (t ó aroKÙs /?/©'.- 
Xpùv yàp (iirpiai «V ÒAtikur 
$i\tas Svtrris àvaxpivaSStu , 

Kttì (Ili vpi( cQtpoV (UliXÒv ’XvyjlS y 
EJ\tm <T’ dvctz ripytidpot Qptvùv , 

AV* t àaaSsai , { \uuTttvtu . 

Tò J'’ i/Vip (litui tùS'ivtsv 
’fyvyày , yatì-ioròv ( 2 àp& , xsèj-ia 
Tire ùtnpaKyù . 

B<oV* «P ccrptxà: ìrtrnS'&aas 
$eeaì apà&uv Wkiov » ripruv y 
Tir ■&’ dj/tWjt (là&ov irQMjj.HV . 
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Ver. 14.6. /3ouV« ) EH qui mallet «i8« , quod Jonicum puto a 
funit, ut dicitur «$«» prò Ai-i/W . Letlionem tamen non muto , ne a 
vulgati: editionibus receda m . 

Vtr. 149. 1 è lì fiai’ó/ufnr ) h. e. tè fi aiti Hai , infuniti xaxòt eli. 

liti. xparù ) h. e. xpììoj-ór im, prafflat . 

Pir. 25 j. ILaax Itlàxr/.H yàp vi 0, &c. ) Notanda eli ini ra|;; gr*. 
ca , unde orta eli Latina verbi iocto cum duplici accufandi cafu . 

lUi.-roxùs ff'iQr ) muli tts dicitur etiam a Latinis de quantitate rei& 
tempori:. Plautus Ciflel. All. i.Sc. }. ver. 11. 

i> Vinolentus, violentus, multa notte, in via. 

Porro huc pertinet illud Solonis , A ih y»pàaxv ■aoxxà 1 itami finis » 
Etenim qui diu vivunt TohvvHptiat libi comparant , quae una eli rerum 
roagillra . 

Ut. 257. <rrtpy*iHpu ) h. e. Qihiat , àyùnas. 

Vtt. 261. innpttkyS ) h. e. àhyù ini / T?r, prò hac. Pituita, la- 
boro , & dolco. .. 


Digitized by Googl 


* 


IPPOLITO. ATTO PRIMO. 


S3 


» 


ìi 

Nut 


Deh mia Nutrice, il capo mio di nuovo 
Ricopri; che roffor di ciò, eh’ io dirti. 

Mi prende, copri, giù dagli occhi lqrgo 
Pianto fe n’ efee, e le pupille mie 
Sento abbacarli di vergogna tinte. . 90 

Poiché doglia ne fente allor, che torn$ 

Dalla ftoltezza 1 ’ uomo al primo fenno; 

E lo ftclTo erter folle è un grave male, 

Onde il meglio morir fembra allor quando 
Non fi conofce 1 ’ uom d’ effer infano. 95 
Io te ricopro; e quelle membra mie 
Quando fia , che ricopra al fine morte ? 

„ Che molte cofe in trar lunga la vita 
„ S’ apprendon; perocché dritto ben era, 

„ Che moderate le amiftà, gli amori 100 

„ Faceflero tra fe quaggiù i mortali , 

„ E non sì fatti, che dell’ Alma accefa 
„ Giungeflero al maggior intimo fenfo. 

„ E ben dritto era ancor, che della mente 
„ I prefi amori per agevol modo 105 

„ Scior fi potelfer, dilcacciarli, e meno 
„ O più renderli intenfi.* e in ver, eh’ un’ Alma 
„ Sola per due fi prenda cura e affanno, 

„ E' un grave pefo , in quella guifa , eh’ io 
„ Non meno per cortei m’ affliggo, e dolgo, no 
„ La troppo molle e delicata cura 
„ Di noftra vita più , dicon , che noccia , 

} , Che non diletti e giovi, e che nemica 

,, Più fiane ancor alla falute; quindi 

„ Io ciò , eh’ è fmoderato approvo e lodo 1 1 5 

Me- 


Per. 99. Le amift, J, gli amiti ) Qui non pari» gii degli amori di Fe- 
dra ; perchè quella era ancora a Lei cola ignota ; ma parla dell’ amo- 
re, eh’ efla ha verfo Fedra, della cui mitezza ed affanno fi lagna e 
fi duole ; poiché un amico molto fi affligge per le difavventurc dell’ al- 
tro amico . 
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Oùrtv <jo htuy y iosa* iiraxvù 
Tè fitti r*V àyav . 

Kai ^u/iiptlirutn tropol [mi. 


Ver. 166. ntftr à-you ) Tritum ore omnium proverbium eft , ne quid 

nimi{. 

fir. 167. {tifiQirttrt ) h. e. S/ié^^oi erunt mihi viri omnes illi , qui 
fapientia pollent. 
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„ Meno di quel , che fi fuol dire , Nulla 
„ Oltra modo ; e avverrà, eh’ ognun , che in petto 
Senno e prudenza ferba, a me il confenta. 




AT- 
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. • t 

Xopòs , T pófòl , $où$'pet . 

Xo. T _s TW ytpaui, fia<riki£& trini rpopt 

QtuP'pai , ópùpity 'TctaS't S'urn’rue mix**' 

PC atipia, y tipi ir fini , ìrìr li róaot . Ì 7 O 

25 y ir iruàtòcu <z xkùetr finisti pii$ ir . 

Tpo. Ou'k off ihiyx Ha ‘ “ y*P vriitur -2 «ah . 

Xo. Ojy firn «px» rir£t nnip>.óraiv ìqu • 

T pò. Eh Tcujiòr fatti' trivm yip myp mì't. 

Xo. fìV aprirei ri $ xart^arroi <T i pioti . 

Tpo. IlaK y i ‘ r&vu uer y fa' i<nr& n pii par • 

Xa. Tìonpor far uriti t P Sarétr ir et pai pii rtt * 

Tpo. Oavètr ' àtnrét y tif àirófatnr (Sin. 

Xo. Oaitfiaròr dirai , et atti'’ ì^apxèt trofei . 

Tpo. Xpvirret yip vP't ir ti pia ^ xtt putrir rovéto, ì 8 o 

Xo. Oy eie tbpiaunror ù rtxpiaiptrai fixiirasr ,* 

Tea. E’xi'npi®’ ir yip rfaft rvyxi? H yporoi . 

Xa. 

I 

Vtr. 170. tCatffxa ) h. e. ayivaiv. . Attico more dicitur prò 5 .rpfior , 
Jfc iy rutmr. Hunc rnorem Thucydides imitatus dixit , oSiuixt» f» prò 
aPuiiarntr *)* • .. . . ~ * .* 

Per. 272. iklyxitr ) h. t . ipvti tra . H*C dicit uirtpfioXnut figmfi- 
cans , fe diu muìtumque interrogando nihil admodum refeire potuifle. 
Hinc vocat ivi fiorar ip’òriyj tv quali iktyyor . Vis magna in verbo eli- 
cer. 277. uV Sm,t ) Leftio haec a Criticis vexatur . Quidam malunt 
legere «V iar.t . Qua in fententia funt P. ViftorhK, & Canterus . Ab 
hac nonnihil Muretus faceffit , legitque, Xlpirtpor u<rt;t vtr , a, &c. Co- 
dex Heinfio-Scalig. habet àoa-ttt , quod minus fertndum videtur . Nihil 
ego mutatum velim. A”ti 1 enim apud Veteres veluti Numen habebatur , 
quod damma ac turbas hominibus inferre folebat. Ara itaque eli iaifiur 
in malam partem ufurpatus, qui fexcenties in Tragicis legitur. 

Per. 278. «5 oirématr filo ) h. e. ut ab hac luce difeedat . Notan- 
da eli graeca dicendi formula . , 

Per. 282. ur yàp t ? alt Tuy\xrn ) ùr -nyxttrtt formula eli admodum 
ufitata Graecis. 


Nutrice, che ha già llabilito di darfi la morte per isfuggir la vergogna 
del fuo amore . La Nutrice fa ogni prova per difloglierla da tal di Ite- 
razione , ed a Lei promette di ritrovarne rimedio; ma Fedra più fi fer- 
ma nel fuo difperato volere . II Coro finalmente chiude 1’ Atto favel- 
lando della crudeltà di un amor fmoderato, che reca rovina. 

Per. 2 j. JV trova or lungi ) Tefeo era andato a confutar 1’ Oracolo 
di Apollo. 
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SCENA PRIMA. ' 

Coro , Nutrice , Fedra. 

Co. T^\ Ella Reina Fedra o vecchia donna 

I J Fida Nutrice; or noi veggiam cotefte 
Alpre (venture, e non ci è conto quale 
Siane il mal, che cortei cotanto opprime: 

Te interrogarne, e di tua bocca or noi 5 

Lo vorreffìmo udir . Nut. noi fo per quanto 
Vi penfi , e dirlo erta non vuol . Co. nè fai 
Qual fia il principio di sì fatti danni ? 

Nut. Tu mi ricanti il favellar di pria; 

Poiché tutto cortei tacita in petto IO 

Serba. Co. o infelice ornai corri’ egra giace! 

E come è tutta delle membra sfatta! 

Nut. E come no? fe il terzo giorno or volge. 

Che di cibo riman digiuna . Co. forfè 
Nemico Nume la tormenta ed ange? 15 

Od erta tenta di finir fua vita? 

Nut. Tenta morir; poiché cibo non prende 
Per lafciar quella luce . Co. or cofa narri 
Di ftupor, fe il marito a ciò s’ accheta. 

Nut. Erta nafconde il proprio danno , e dice 20 

Ch’ egra non. è . Co. ma rimirando Lei 
Nelle fembianze ei non ifeorge , eh’ egra 
Giace? Nut. noi puote; che fi trova or lungi 
Da quefto fuolo. Co. e tu valore e forza 
Non adopri , onde pur tentar, eh’ appaja 25 

Che 

Atto II. In quello Atto il Coro dimanda alla Nutrice qual fia la ca- 
gione , per cui Fedra è si {confolata . La Nutrice rifponde , che non fa . 
Indi effe pur tenta di faperne la cagione da Fedra , dal cui ragionare fi- 
nalmente {copre, eh’ è afflitta per amore . Fedra dice al Coro, ed alla 

Nu» 
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Xo. 2 u b «x. àv ayx.hu '®poa<ptpHS , vupcopiivn 

No’co» vvSiSltu 'rii afri, $ v'hó.vov tppivàv ■ 

Tfo. E<V vài/nt àpiyucu , x#<T{V àpyaapitu Vhiov 
Ou piLù àviicrai y ùbì ntù «tpoSupiixs • 

Ì2V «» vxpitrx <£ <rv piu %upipiecprvpji < , 

07 * xe'pyx* biavÓTeus . 

A’*’ , fi» p/'x/r xai , Tiùy iripoiàt pii v \iyen 
AaSoépiiS' àpiipeo , £ ffu •&’ ijS'tm yti/ù , 

' 2 .ruyvhò òtppùv b.vo’ctaet , $ yyetpins òbiti . 

E^a! <&’ , ox» coi pi» xuxhs <ro-&’ ùvópivv , . 

Msdaff, «V «Ao» Spit fiihmi* xóyoy . 

Ka /aeV xatràr <n Tiàx àitoppiirur xaxày , 
rWàxsr a/J'f ffi/j'Xa- 5 /réb'ai vieroy . 

Eì <T ixtpopós irot crvpitpopà -apis ttpotvus , 

A.V, air tarpiti npctypict pitwuàij aibi . 

Eh? • <n oryps • wc tXP’ii' , Ttxyov , 

A’ a’ » jit' ìxiyyHV , »/y 'n pi» xcexùs hiya , 

ET 'roì<nx < 4 J Xs^-Sàai cvyyupàv \iyois. 

’PSiyZcu , 'li j < 7 X/>’ àSpmrov . <J 'lù'Kaiv iyei . 
r«Aioixfr , «&®r Turbi pioySìpuv virus, 

I Vox <E àveapier r$ sopir ‘ ùre yàp ioti 
A óyois ìSixyid’ ubi , «tò t b ireiStrtu . 

A’A’ 

fVr. 183. àriyxii t rpeeQfpne ) ctpuyxtir vpgatpepftr eli neceffitatem in- 
fette , tx'm adbibere . 

Per. 28;. a? ni»™ ùtpiypiai ) Idem eli , ac otnnem lapiderà movi , 
quod Latini dicunt Graecos imitati. 

f'er. 289. A’xa’, u iJjÀij iroù ) Scholiades legit A’j-’, u tp/A^ xaà.Re- 
ftius forrafle. 

/>r. 191. cjisuJ ) 0 in è^p’jjj brevis baberi debet , ut jambus fiat . E- 
xempla plura hujufmodi alias attulimus. 

Xrr. 292. oirif ) iiri prò fi , ubi , fi quando . 

f'ér. 295. owi» «■oj'Xa-^dnK.’rou ) h. e. I tintimi a-uyxa^nmiiai , queunt 
compefeete , fidare . , 

£>r. 296. « i’ europee irei , &c. ) h. e. fi eli calamitai tua pij-y-piyt 
luiixpiini, qua: dici poflit viris. 

l’et. 198. tilt'., ) T < in tIxioi de more brevis eli, ut jambus fiat. 

V ir. 301. £<C p aò-pxrer ) h. e. rii ffit ìhi^o * , in me intuire . 

Per. 303. tì rrp'ir ) Aliar Editiones habent tu» rrpir, quam leftionem 
refpuit , Scaligero duce, Barnefius. Mihi vero utraque le£lio probatur , 
fi varie conllruatur . Nam fi dico , iuta- pur tu» rrpir, belle fe habet , 
quia idem eli ac fi dicerem ìo/iìi tirò tùi rpir. Sin vero dico tu irpii , 
non inepte ita conliruitur, ive<r/jur "noi Tp rrpir . Quae cum ita fiat , 
non erat piane, cur Barnefius fatjs venullam leftionem follici taret. 


285 


2?0 


195 


300 


. Digitized by Google 


IPPOLITO. ATTO SECONDO. 59 

Che mal T affligge, e qual follìa la mente 
Le turba . Nut. nulla di tentar lafciai , 

Ma nulla inoltre, che tentar io feci. 

Pur ora ancor non lafcierò di porvi 

Ogni arte e induftria; onde tu pur, che fei 30 

Prefente, teftimon fia di qual core 

Inver gli afflitti miei Sovrani i’ fui . 

Orsù, poniamo entrambe noi in obblìo 
Il favellar di prima , o Figlia amata , 

E tu renditi al fin più dolce e cheta 55 

Sciogliendo il trillo fopracciglio , e in quella 
Lafciando di penfar fu nella guifa . 

10 già fe pria per modo amico e grato 
Ita dietro non fono al tuo volere , 

Ora cangiata, un favellar novello 40 

E del primo miglior imprendo: or *’ egra 
Di qualche mal , che ad Uom dirlo non liee , 
Giaci , vi fono quelle donne pronte 
Per rifanarti : e s’ allo ’ncontro poi 
La tua fventura è tal , che ad Uom s’ afpetti 45 

11 rifanarla, dì, che ciò fi faccia 
A’ medici palefe: or perchè taci? 

Non convienti tacer, o figlia mia; 

Ma o riprendermi dei fe mal favello, 

Od a quelli obbedir giufli miei detti. 50 

Favella: e che? rivolgi qui lo fguardo: 

O fventurata me! Donne, noi invano 
Quella nollra gettiam fatica ed opra , 

Tanto noi fiam da pervaderla or lungi , 

. Quanto già pria; poiché collei nè allora 55' 
Al dolce favellar punto fi mofle 

E Ed 

Ver. 33. Otti ) Ora fi rivolge a favellar con Fedra , tifando ogni arte 
per faperne la cagione della triftezza , ebe 1’ affligge . 

Ver. 43. quijle donne ) cioè le donne del Coro. 

Ver. 51. rivolgi qui lo fguardo ) Fedra a tal favellar vergognofa e 
niella volge altrove lo fguardo. Indi la Nutrice fi rivolge a favellar col 
Coro. 
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A’A’ ISst y.iv voi, «pòf mi'' aùàai trip* 3^5 

r lyrtt SxXÓtsxsitf , fi Savjj , affa ffàc 
nttiiToif , varpùvv (in [4t$t%oymf i ó(i<ey . 

Ma twV iyacaacv lorrdeer A’fice^oyce , 

H' ffoìf Ttìcvovn S'tffvórluf iyavit'JO 

No^at' , yporiym yviiaì, oìdi ri» xct\à( . 3 10 

FttoXik»/ . $o* . oìfioi . T po. diyyàyet afàtv <nit ’ 
tytu. AVatXwóf ft» , , mi ert «fòt £ew t 

TSJ'' intpòf «J5(f Kimofuu tnypr vipt . 

T po, O'pjce ‘ <ppows (tir £ ’ QporÌJtt <T « St\H( 

Thàiàt t ivi trai , Sì «/ «Wfi wrttt filov. 3 r S 

$<a. $i\<» t*W • «Air <T *V Tuxy . 

T/x». A'yyic (iìf ì à Teù, X"P* ! tuua'ios /pipai j 
4><M. X«pif fifV eÓ-Crti , ppliù i' tX B f*»**/** 177 • - 

T/w. Mi/ t\ st«xt« vuptoyif ix^pùv e ni’& ‘ 

4>«a. $/x©- f*’ eòroAwcr’ l'xè^ar »’% »xi/ . 3 2,0 

Tpo. Qna£< <nr lìptàprtpw èie <f cffAupé *y' y 
Qtu. M» ipàtr tyvy ixAroy ò<piiellw xctxàs * 

T po. Ti <rò J' '«wV tS$’, 3 v , £%aiptt Sxyùy l 

$« 1 . E'oe #*’ àfittprtiy * « j-òp «f c’ ùuecpmyot . 

Tpo. 


Ver. jo«. rlyrn ) Ita legit non inconcinne BarncGus . Scholiaftes ha- 
bet ytv» , quoti retinere non ambigam. 

f'er. 308. M* t,f i,«oj-aF, &c. ) vide annot. Italicas. 
f'ér. 310. N^> ) Nothum appellai, vel quia ex aliamuliere natum, 
vel quia Thefeui matrem Hippolyti rapuit . à 

Ver. 31$. £wtn l' ir T\iyri yu/ud^c v&A ) Notanda eft pulchra venufta- 
que metaphora in verbo xetmal^o/xoA (ita, ut animadvertit etiam Stiblinus. 
Fortuna enim veluti tempeftas quadam vitam hominum fus deque agit , 
& huc & illue jaftat. 

Ver. 311. «« <r ) Peccare pcccatum, & id genus a- 

lias loquendi formulas accepere ab Hebraeis Greci, a Grecie Latici . Qua 
de re fatis abunde aliis in locis verba fecimus a 


re per gli nemici , com’ era reputata Ippolita da Fedfa . 

Ver. 66 . Spurio ) Vedi 1 ’ annot. al Greco . 

Ver. 71. ttflui ) cioè Ippolito. 

Ver. 77. del J angue fparfo ) Forfè allude allo feerapio fatto de Pal- 
lantidi da Tefeo, di cui non era rea Fedra. 

Ver. 83. un mio Amico ) vuol fignjfieare Ippolito; ma la Nutricenon 
intende chi voglia dire . 
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IPPOLITO. ATTO SECONDO. 6 1 

Ed or nè meno a detti miei s’ arrende . 

Sappi, o Fedra, però ( rimanti pure 
Più oftinata del mar ) fe tu morrai , 

Che divenuta de’ tuoi figli rea 60 

Traditrice, infelici i figli tuoi 

A parte non verran delle paterne 

Loro ricchezze* no, per la Reina 

Io te lo giuro bellicofa Donna 

Amazone colei , che partorio 6 5 

Colui , che fpurio a’ Figli tuoi fovrafta , 

E nutre fenfi generofi e alteri . 

Ippolito vo’ dir , ben lo conofci . 

Fed. Oimè! Nut. che forfè ciò ti punge? Fed. m’hai 
Morta, o Nutrice: ah, per gli Dei ti prego 70 
Non nominarmi più collui . Nut. t’ accorgi 
Al fin di tua follia? ben faggia or fei, 

Ed or che faggia fei, pure non curi 

Di ferbare i tuoi figli , e la tua propria 

Vita . Fed. ben amo i figli miei ; ma fcoffa 75 

Ed agitata fon da altra * procella 

Di reo deftin. Nut. le mani e pure e nette 

Del fangue fparfo, o Figlia, porti? Fed. fono 

Pure e nette bensì le mani mie* 

Ma in mente io volgo impura voglia e fella. 80 
Nut. Forfè per danno , che t’ avvenne altronde 
D’ alcun nemico? Fed. me contro mia voglia 
Ei non volendo mi diltrugge un mio 
Amico. Nut. ti recò qualcn onta forfè 
Tefeo ? Fed. Voglia anzi il Ciel , che non fi fcopra 85 
Che ad elfo io lcorno rechi! Nut. E cofa dunque 
Sì grave è quella, che ti fpinge a morte? 

Fed. Lalciami errar; che già 1 ’ errare mio 

Contro di te non è . Nut. non fia giammai 
Per mio voler , che tei conceda , e teco 70 

E 2 Vo- 

Ptr. éj. per la Reina , te. ) cioè ver Ippolita Madre d’ Ippolito , la 
quale li) una delle Amazoni : Si fuole alle volte ironicamente giura» 

re 
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Tpo. Ou m ixìaà y * tv <fj ero! kikeì^.opcu . 

4 ><m. TV S'pfct • ($tà*n X H PÌ S ifi<*.pTvpivtt ’ 

Tpo. Kaì aày y» yoràraiy ò piSntropeu itoti 
4 ><«. K«c , oJ OttkOil’K , 0-8.' , < 78 tl" , « , XtfJtoé , 

Tpo. M à£ov yàp , » <rà pii Tuyjùy , <n poi xaxóy ’ 

$01. 0 x 5 * 70 piu mi eopòtyp tuoi <np»y (pipa . 

Tpo. K infimi xpùrrett , XP***' ‘'^opiytis ìp* ‘ 

$cu. E x tfS yàp ìfrxùv tùaxp* pnx^ópi^U . 

Tpo. Oùxàv ktynera ? mpiuTÌptt tpuvfi . 

*beu. AVsx 5 s «jpaV -5 sài' , f i^iòtf t ipòs pi$ts . 

Tpo. OJ S'ir , irei poi S'ùpov lì S'tì'eus , 5 XP^ • 

4 >«u. Aùau , (rifiati yàp X H P^ S oj^ipiu nò aiv . 

Tpo. 'Siyyp' ày fiS'n ’ <ròf yàp «’ i/t£$ìv \óy& . 

$eu. £ 1 * rkiipoy, oior , p»Tsp , n pièna tpof ' 

T/as. Or icrx* Ta òpu , Ttxroy , 5 <a Q*ìf nòS' t * 

4 >eu. 2 J t , <2 nikeuv Spaupt , Aioyuan S'ipxp . 

Tpo. 

Per. jij. « ì« <rei kcxà-im/xiu ) Alias legebatur, inquit Barnefius , a’ 

>* <rà . In hanc conjeffuram ivit Scaliger, DuportuS, & Bar- 

nefius ex Scholiafte, ut animadverto. Scholiaftes enim habet,iV noi tir 
Piar xhJ/u. Leftionem itaque ego etiam probo, atque retineo. 

Per. 328. Kax’, u <rcì , &c. h. e. xayqì «-sì ir^iVn 

•roJf x»H9f, in te harc mala cadent, fi base mala audieris . 

Per. 330. ai petr avi vpàypì , &c. h. e. ni o-iuvàir . Tacere mihi in 
honoris loco ponendum efi. Haec fibi vult Phsedra;fed probe non intel- 
ligit Nutrix . 

Per. 331. XPÌ& ì *rt>pu Ut è pò ) h. e. avi xwratì , proba, bonefla me 

petente . 

Per. 332. » Tur yip ) Jure , inquit Phaedra , atque confulto fileo , 
quia filendo tempero mihi , & probe me gero ; fin vero ea quae animo 
comple&or, aperio , turpia perago , violentas mihi manus inferendo . 

Certum enim decretumque erat libi fernet interficere.fi faevus amor, quo 
flagrabat, palam fieret. Refpondet autem Nutrix nefeia rei. 

Per. 336. <riSa 1 yip, tre. ) ai tra» rifiat ytipòi eleganter animadver- 
to diftum prò t luì atbiapnr x«V* v* • Hunc loquendi morem imitati 
funt faepe Latini, ut alibi haud Temei planum fecimus. 

Per. 337. 0 Ttipitr, &c. Ne rem turpis amoris fui e veftigio aperiat , 
quod inverecundi eflet , in fiirpem caufl'am conferì calamitatis , qua te- 
netur, & angitur. Vide porro annot. Italica? . 

Per. 340. bioriic-» bi/tap ) Ariadnem fignificat , de qua vide alia in 
annot. Italicis. 

• 4 

I 


3*5 


33 ° 


335 


34 ° 


meno della fede a Lei data , ingratamente 1’ abbandonò nella Ifola di 
Chio, o di Nalfo. Finalmente fu prefa per moglie da Bacco, e trasfe- 
rita in Cielo di nove Belle adorna. 
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IPPOLITO. u 4 TT 0 SECONDO. 63 

Voglio piuttofto anch’ io finir mia vita. 

Fed. Che fai? m’ opprimi colle mani a forza 
Standomi appefa alla perfona . Nut. mai 
Non lafcierò le tue ginocchia . Fed. quelli 
Danni, o Donna, s’udrai, gli udrai per tuo pj 
Danno . Nut. qual danno mai maggior mi puote 
Avvenir, che di te reftarne priva? 

Fed. Morrai di doglia, fe favello; e pure 

Quella cofa a me onor reca. Nut. ed ancora, 
Giacché cofa d’ onor faper desio, 100 

Tu me 1 ’ afcondi? Fed. dall’ onelle cofe 
Noi già palliamo a macchinar le turpi . 

Nut. Più foggia dunque apparirai , fe conte 

A me le fai. Fed. di qui vanne, pe’ i Numi 
Ti prego, e lafcia quella delira mia. 105 
Nut. Non fia giammai; poiché quel non mi dai 
Richiello don , che mi fi dee . Fed. ben io 
Te lo darò; che venerar io foglio 
La delira tua di venerarfi degna. 

Nut. La cofa terrò già tacita in petto/ - . HO 

Solo a te dunque or favellar conviene. •' 

Fed. O fventurata! e qual amore in feno, 

O madre , t’ arfe ? Nut. amor d’un toro,o figlia ; 
Or perchè ciò rammenti? Fed. e tu infelice 
Sorella mia , moglie di Bacco . Nut. cola 1 1 5 

E 3 T 

> •. • . . . • 

t'ir. 92. Che fati ) La Nutrice in atto di pregarla la Aringo , e l’ab- 
braccia . 

t'ir. 101. dall' ontjle coft ) Vedi 1 ’ annot. al Greco. 
t'ir. 107. n chic fio don ) cioè d; palefarmi il tuo male, la qual cofa ti 
dimando per grazia ; e tu far me la dei , e (Tendo io tua amorofa Nu- 
trice. 

t'ir, ri], 0 madre , te. ) Vergognandoli Fedra di dire apertamente il 
fuo amore, 'lo va copertamente manifcftando, ed ifcufando col recare in 
mezzo 1 ’ amore, in cui cadde Pafifae Madre di Fedra. Favoleggiano , 
che Pafifae s’ invaghì di un Toro, e che per opera di Dedalo chiufa in 
una Vacca di legno , compii il fuo defiderio , e partorì il Minotauro , 
che fu poi uccifo da Tefeo. 

t'ir. 11 j. Sorella mia ) Parla di Arianna , coll’ ajuto della quale Te- 
feo uccift il Minotauro . Indi Tcfco invaghitofi di Lei , venuto p.relto 

meno 
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T po. Tixvoy, -ri ouyyóyut xtnwppoSùt ; 

4*ai. T pir» <T’ ìyù $'órtw& ùs àró&ufiax j 
T po. E"» odi viorteiyptut ‘ Tol orpofiiiosTtu hiy& ‘ 

4>£M. E’x«.3«y ìpùu , lì ytvrì S'uttx** • 

T po. OJÌfr Tt ptAor olì', ù fiìtepieu xXu«y . 

4>tu. 4 ><£ • Flif òy <rJ f/s; , 5 r (ì ìxp^ì 

T/w. Où juór'nf «fai, mtpcty» yvàytu output. 

4>ou. Ti rìV, 5 <T* Ktyrnny dySipoivut if?y ; 

Tps. H'iVoy , i.x<ù, raùoòr à>.yuvòy 3 ’ • 

4>cu. H'ftrtf «y «//ey Sctripy xiXP»P * ytU . 

Tpo. T/ pw j ips?* , <» Ttxyqr , àySp*x4>y tooV . 

^>ea. OVtf voS ìris iSì’ è ont A'(i«£ov@" j 
Tpo. Vorvóxismy aùS'ùt ■ 4>ou. ri ■raJ' , ex «ftà xXu«f . 
Tpo. Oìptoi , <n tetta , T»xyoy j ir [ì àoraiteout . 
Ttwtùxit , *’x «yóo-^tiT’. ex ajt\oitaj 
Zia - ’ • i^-Spdy iì(xxp , ix$P°v ùoopv pò®" , 

Pi'4*> , puSiiov oùfjL ‘ ùiru&.ctxSi/oofi,aA , 

B io $xy*<r*, X a *P iT ' * “* e<n «V ‘V 4 ' • 

O» cótppovtt yùp *x ixóynt , <*&’ ó/a»f 
. Kaxiy tpiin * Kt-'©pir »x <*p’ »Jy 3*oV, 

A’a’ «<n pifì^oy à&o ylyytTai -Sta , 


34 S 


35° 


35S 

$6o 

H* 


Itr. 343. «x ™ » Utetpu* ) rpuV/r eft, idem *c f»*;»a»./Mu. 
f'tr. 346. (j><»ó ) t» jiìC in metro ir *pi\<u . Verfus emnr Senanus eil » 

Ibid. 5 » ù ) h. e. 5 i* ,uf . , , _ . . 

pr er . 347. Tttfa’i ) Per fynaloephen idem ac to «P*» 1 ) . Plura ad h’.me 

modum apud Noftrum. _ 

Vtr. 348. ti tì 9-\ tee. ) Vide, ut ego fum Italiee interpretatus . Non 
inepte fortafle . Quare, fi per alios Iiceret, conjicerem legendum , > t>, 
xiyutrtt àrSpwroi Ipòit, quafi -ni tpàr nomen fit, ut refpondet Nutrì* , 
i-5,a-TT», &c. Nihil muto, meamque conjefturam tantummodo attero- 
rtr toJ’, vk in» x^t ) Prol)e De 5 4t » ^ uod 0£r « unde «' 

tetur. Non abfimile eft illud ( date mihi hanc vemam , ut facra mi- 
fceam profani* ) quod Matthsri legitur cap. 27. 2u Kiy» r, tu thcu t me 
Rteem Jtuhtorum effe, futi id fateti! . 

Ver. 3j<S. Z£<r.ty$-pb,, &c. ) Adfentior Barnefio , atque Cantero , 
jui ita legunt. Aliar Editiones habent Zvr ix^P'-t ut «"a y/t* 

(lt poft jj/U acp. ' f , 

7i,y. «Veyi ) Haud refte Scaliger legebat Htropuy . Leftio certe , 

quarti reflituimos. poftulat - . . . , 

Ver. 360. Kvr&t ax «p’ &c. ) Quant* vis fit impotcntis Amons ne- 
tno eft upuSy qui nefeiat. Poetae nimirum omnes mira de hac re ceci- 
nerc , qu« , ne nimius firn > dicere mitto . 
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IPPOLITO. ATTO SECONDO. 6 $ 

T’ avvenne, o figlia mia, eh’ or sì favelli 

Contro que’ di tua ftirpe? Fed. ed io per terza 

O fventurata ed infelice , come 

Perifco/ Nut. i’ fon isbigottita: dove 

Vanne a finir un favellar sì ftrano? HO 

Fed. Quindi non fon per noi novelle quefte 

Sventure. Nut. or nulla mi fi fa più conto 
Ciò, eh’ udir bramo. Fed. ed oh! come potrefti 
Dirmi tu quel, ch’io dir dovrei? Nut. non fono 
Una Indovina per intender chiaro 125 

Quello eh’ è occulto . Fed. dì , che cofa è quella , 
Che tra 1 ’ umana gente Amor s’ appella ? 

Nut. Cofa , o Figlia , affai dolce , e molto infieme 
Acerba . Fed. e noi dell’ una e 1 ’ altra ornai 
Prova ne abbiam . Nut. che dici? ami tu forfè 130 
Alcuno, o Figlia? Fed. e chi è colui , che nacque 
Dall’ Amazone Donna? Nut. or dirmi vuoi 
Ippolito? Fed. da te medefma l’odi. 

Non di mia bocca. Nut. oimè, Figlia, che dici! 
O come 1 ’ Alma or m* hai conquila! cofe 135 
Dice cortei da non foffrirfì, o Donne, 

Viva giammai non foffrirolle: o giorno 
Infaufto, o luce, che rimiro acerba! 

Getterò, lafcierò quella mia falma, 

Da quella vita mi feiorrò morendo: 14© 

Rimanetevi in pace; io più non vivo. 

Già que’ che faggi e moderati fono 
Non approvano, no* ma pure vanno 
Seguendo il peggio , e il proprio danno .* dunque 
Non è Ciprigna Dea; ma più di Dea, 145 
Se v’ ha cofa maggior : Erta ha Cortei , 

E 4 E 


l'ir. ij4. O donni ) Parla colle Donne del Coro, e rimane fuori difc 
medefima dilcoprendo , eh’ i invaghita d’ Ippolito figliaflro di eflà Fe- 
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H* rii vi i , x$èf4f , Sì iópms cbnuKeacv ’ 

Xo. A‘ìf( <3, iXKVU d , <WxW« càf 

Tupdvvil Tttdlal (Al Klee SptO(ltVeU . 

C O \ot(iav iyuyt, etpir atei piXeer 

K.tt'mx.KÙcrcu pptvùv . iti fioi fioi * p£ , p£ • 

CV ’mXouret rivi’ àxytar • 

£Y toVoi rptporra fiporis . 

O'xntKcti , i%iptiveu ài pó& xeexcé. 

T ts ai Trampttpio s o<Ts xpóv& (line • 

’TtxAjTiiatTM ai xtuvòv iópioie , 

A"a»f*ec i’ tìx ir ir ir, ol pòim rù%te 
’K.ù'OpiS'®’ * ® aÙKaivcc nrtà Kpuaict . 

ir 

4>«. T potali vuu yvvtùxic , cù ani' layemv 
Oixnrt X®P xs II iMwiccf ■apoveimov , 

H*<JV tot’ «A«f nntaò t tv pteexpp XP° P V 
© vnrtbv ì p pirata' , » iitp&otprax (li®', 

K<u (Mi ioxiaw i tmoÙ yvaifinf pvair 

Wpia. 


Ver. A ’itt.Z, &c. ) Verfus funt timr pePixit , & hsec rpepi eft. 

Porro ai et u “kXvis u dicit vario ac perturbato fermone , ut mos eft 
hominis de re quapiam vehementer dolentis . Hinc vide quam belle 
Tragicus nofter vim tì iràS-ef ob oculos ponat. . 

lbid. àmiKura ) h. e. to' pxi jtf àitoft à\ta , qu* neque digna funt , 
quat audiantur . 

Ver. 367. TÌì»r àxyior ) h.e. Sii rari' tèxyiur . Sic identidem 
wmùi . 

Ver. 370. Tra>*uèc4(& ) Vide , ut ego fum Italice interpretatus . Mihi 
ego videor non inepte difcefiìffe ab interpretatione Scholiaftse , qui *•«- 
rapie*®- interpretatur yjiéver i« vcurir ràr ini pur . Proprie 

varti/xie*®. eft idem, ac vàrruy^® . Quod Herodotus dicit , «’ •ncerit- 

(xè&oi aut^trar coi TV • 

Ver. 374. T prillali a* ) Verfus funt ìa/affinoi. 

Ver. 375. n-prrùrier ) h. e. rrpi^vpor . In extrema parte Peloponnefi 
fita eft Trcezene , qua contra Attieam jacet ad oricntem. 

Ver. 378- a tarn yrui/jtry putrir ) h. e. a’* tK Qvriuc rrpitrtrtr ipair 
i xouix. Non dux neque fceicrum adminiftra natura , inquit Tragicus 
nofter ; fed nofmet fumus, qui natura blandimur , abutimurque ratio- 
ne, qua una in nobis domina effe debet , & aftionpm magiftra. Vide 
hac de re Ciceronem lib. a. Tufcul. , & Ariftotelem lib. 1. de Repqbl. 


37© 
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IPPOLITO. jITTO SECONDO. 67 
E la famiglia , c me diftrutta e sfatta . 

Co. Udirti, udirti ornai 
Farne palefi i fuoi, 

Che fanno orror a udirli, 150 

Mal nati affetti querta 

Reina: il Cielo pure 

Volefle almen , eh’ io forti 

Perita pria, eh’ averte 

Cortei, eh’ ami cotanto, 155 

Perduto il fenno : oimè ! ... 

Ahi me infelice e trilla 
Per quelle acerbe doglie! 

O affanni, onde nudrire 

Si fogliono i mortali! 160 

Tu fe’ perduta : in chiaro 

Hai porto il duol, che t’ ange . 

Qual di fatai di tua 
Vita di giorno in giorno 

T’ afpetta? qualche ftrana 16$ 

Novella cofa fìa 

Che in quello albergo avvenga; 

Non è più ignoto e ofeuro 

Con qual deftin ti voglia 

Morta Ciprigna, o Figlia 170 

Che nel Cretenfe fuolo 

Nafcefti, fventurata! 

Fed. Donne Trezenie voi che avete nido 
Qui nel confin della Pelopia terra. 

Altre volte già pria nelle nojofe 175 

Lunghe ore della notte ita fon meco 
Peniando, come de’ mortali è guada 
E corrotta la vita.* ora a me lèmbra, 

Che la gente mortai non da natura 

' Spin- 
ar. 171. Ntl Cretenfe fuolo) Fedra Figliuola di Minoffe Ite di Creta. 
l'or. 174. Mia Pelopia terra ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco . 
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11/MHKr tubilo» . EVi yàp ió y £ ppovà » 
rioPioÌju/ ì ù)kù ràf' e 'riparto» <mS's . 

Tei xptlr iriràpitàcc , £ yiyroémouty , 

Orix ìxTontpuy <T’ . oi [ti» ùpyicts voto , 

OiT tiS'ovlw «pOvi/TK «"ri ri x*\5 
A' Airi w. «’«ì <T' ijìoycù To&eu (din , 

Max/Jcu ti XiV^ea , tr^oxri rtpvyò» turni» , 
A/<T<rif ri. «Tiojaì iT’ «’aiV " » pi» ri xaxri, 

H' ri'’ «^•3®' oì'xsu» . e <T’ ri xai/ioV iJ aapàf , 

Orix « «Tu #rio toùt’ i%oyn ypàptfiatm . . 

Tour i» ìvnf il Tvy%i»u ppovia iyù y 
Orix i&’ risro/p tpccppuUp S'tapdtpày 
E 'pufkoy , diri rùpiTctAiy nrvrù» pptvi» . 

At%* fi <£ aoì tw ìptiif yytipim òfó» . 

EV« jtri ?/)®f irptoaty , irxóontr , oV<w 
KaAir’ ìy iyx.au [/.’ aùiòy . àp^àpilw (lì» 3» 

Ex t«<Ti Tirici , xpvrr»» viro» , 

T'Kaioo» yàp ufi» or irò » , tf Supcùa (xiv 
$poyp'pietr àvfpiv nùtrie» tV/rarai ’ 

AuVri <T’ «V orin/r orxà tee xixrn'rau %<txà. 

Tri <T4,Tfpof <Ts rii ri àttoiav & pipa» y 

» 


380 


385 




39 ® 


3PS 


T* 


Hrr. 381. to' x^'s’’ inyaipuAx ) Vide qua diximus in totius Fabu- 
la narratione. 

Par. 384. A”AXi!» w>’ ) h. e. itxlu> airà fiorivi . Seflamur faepe mi- 
lum fpecie boni decepti, & honefto turpe anteponimus. 

386. Si or al S’ tir ir . ) Pudor aliquando in bonam, aliquando in 
malam partem accipitur. Qua de re belle Euftathius in Homerum , * 
cw'Jdc J/tAÌ «Vi», inquit, f fxì* piiya rrrex , f il dtptXora. , & ita 
diflerens citat Hefiodum , & hunc Euripidis locum . Hine etiant acci» 
pimus , ceteros ab Homero accepifle , taaquàm a promo condo elegait- 
tiarum ac fententiarum omnium . 

V tr. 387. ti i’ è Ktupòif & C. ) h. e. « te nltifitr donai pe< ollnAai , 
»k tir , &c. Si antem noverimi u opportune pudore uti , non ejfet , &c. 

f'er. 388. tjjjt ty otre ypipiima. ) tyorrt dicitur prò t yHtrrj , Atti- 
co more, ut animadvertit Euftathius in Homerum, <^ui item citat hunc 
Euripidis locum, tout « lyorrt y pel /jfiuru. , fcilicet , ix^oof ai tiio Al- 
lo! . Sophocles enarri hanc loquendi formulam eft imitatus , quibus o- 
mnibus przeinuit Homerus. 

ter. 39 l - "tò f"r% Air meri r QtfiSr. j Venufta fatis loquendi formula , 
qua fignificatur mens a refta ratione recedere . Vis magna eft in ver- 
bis ré/uTcìKtr -rimr, quia mens, quae refta incedere debet , ex adverfo 
in raalum ruit. 

- - f'er. 39 *.- - 
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Spinta foglia operai* quello eh’ è peggio* yi8o 
Perocché molti delle cole il giudo , 

E ver conofcimento hanno • ma pure 
Convien penfar che avvenga poi la cofa 
„ In quella guifa , noi Tappiamo quello , 

„ Ch’ è giudo e onedo, e il conolciam ben chiaro ; 1 85 
„ Ma non 1 ’ opriam, per ozio altri, all’ onedo 
„ Altri per antepor altro piacere ' 

„ Che della vita fon molti i piaceri , 

,, Si come è il lungo favellar foverchio , 

„ E 1 ’ ozio dolce mal, ed il roflòrc. Ipo 

„ Due guife di joffor vi fono poi , 

„ E‘ buono uno, e di rovina e danno 
Alle famiglie è altro , il qual fe conto 
Allora folle , che medier ci face , 

Non foran due, l’un l’altro elfendo efpreflb ip5 
Colle lettere deffe . ora a sì latte 
Cofe penfando colla mente mia , 

Io non credea , che alcun venen potefle 
Rendermi guada a tal , che contro il mio 
Voler opraffi. manifedi inoltre 200 

A te farò i pender della mia mente: 

Poiché Amor mi conquife , io pria penfai 
Come potefli per onedo e faggio 
Modo foffrire in cor 1 ’ accelà fiamma, 

. Però a tacere ed a celarne prefi 205 

Quefto mal nato mio nojolò affetto* 

„ Che alla lingua affidar nulla fi dee, 

„ La qual ben la ne’ penfamenti , che altri 
„ Sogliono far, dar lor legge e configlio , 

„ Ma nelle colè fue reca a le danno, 210 

,, Queda follìa d’ amor pofeia penfai 

Di 

V*t. 392. tìj Sii» ) Ita haud femel TpomuZi loquitur 

Tragicus Nofter. 

Per. 394. oyiTii, ) b. e. coJtd » t pwm . 
f'tr. 39j. t* r ìli ) h. e. »k t Si» Xcujà . 

Ver. 396. ? «* &c. ) Vide , ut fum Italice interpretatus . Porro 

vide, quid prxterca diximus in totius Fabulz narrinone . 
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Tp e apporci; vtxàea , npivoneópclu/ . 

Tplioy y , ithJV coìffix «x i%twu<tor 
"ìfà-apiv x/xrm , xaTSayciv ito^i un 
Kpà<ifror • s’Wt iyrtpù fiv'kdjpueeiv , 

E'ptoì yàp ùtt , pLiirt kavSàrctv xakà y 
MwV aùo’Xpà S' poteri , piàprupac TO&«f iytuy . 
To’ <f’ ipyor SS'ctr , rito vieoy rt S'uexKti, 
roti» ti «por ■rotei'' Se' iyiyyctey.iv xakùc , 

T*Jir . 4)f oXOiW Ta^XoÓcAtf , 

H'nr «por àvS'potc tifèur tùe%iw«y ki%n 
Tlpcirn Su pai»; . ex J't (vaiar S'ópLuy 
TdiT’ jfèt Snkciautn yiynSiau xxxóv . 

Ora»' yàp tùeyjM Toieui iòkoieir <Toxi, 

H’ x«/ora J'd^a rair xoxoìr «rcu x«X«. 

(Ti è' rar eotppova; (ù ir èv kóyois , 
AàSpa fi eókuas ù xakòa xtKTuptfvas , 

Ai irti; tot', oJ S’ienroiva irovriet KJ«p» } 
Bxìtkoi»' «V «poWra eùy %uvAjvirùv * 

Ou’<Ti exinov ppioontn lèv %twipyàrlw , 


400 


405 


410 


4 IS 


Tip*. 


l’et. 403. flvkiifntrrv ) h. e. ffv kdluxtTiv ìpit; . 

Per. 407. rorif rr , tee. ) h. e. Mulier cum firn , probe novi , meum 
amoreni, turpemque operam, quam animo cogito, odio omnibus futu- 
ram. Nihil enim verecunde mulieres a fe magis arccre debent,quam 

riti Trenti xv . 

Vtr. 409. H" v< vpc; £rlptt;, tee. ) Vide de hac re annot. Italica? . 
t'er. 410. Ìr. lì yerraiur lifxur,tc.e. ) Cur ita faftum fit , cauflam ad- 
dit Scholiades , 8 fj-óror , inquit, Ik rS tìireprpupir , oirip t ir ‘pura, rrpe- 
xxkÙTU.i , àkkct )£ ik tS fT/fy\t&>iraj li ifj.iprrutx z’ì iijiKv; Tirò; yi- 
riuum . Huc pertinent Senecae verfus,quos Stiblinusin hunc locum re- 
fert: 

,, Quifquis fecundis rebus exultat nimis 
„ Fluitque luxu, femper infolita appetens, 

,. Mune illa magne dira fortune Comes 
y> Subit libido. 

Atque idem contra canit: 

,, Sanila parvis habitat in teftis Venus, 

,, Mediumque fanos vulgus affe&us tenet. 
f'n. 41 1. {■)»{< ) hoc loco prò ?;£* to ponitur. 
f'tr. 414. Murò li, tee. ) Odio piane habendz funt mulieres , qu* 
fpecie quadam fucate honeftatis , turpia animo tegunt , atque perpe- 
trai , clam non oblata modo, fed quelita occalione . 

l'or. 418. ìli crrÓTzr, he. ) Cur timenda fit nox, veluti turpiumfa- 
«inorum teftis explicat Scholiaftes . Nox a veteribus taaquam Dea 

ha- 
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„ Di (offerire, e coll’ opporvi cadi 
„ Pudici affetti fuperarla; al fine, 

„ Poiché per quelle guife io non potei 
„ Vincer Ciprigna , di morir mi parve 
„ Il configlio miglior: neffuno fia 
„ Che quello mio voler non lodi e approvi . 

Or voglia il Ciel, fe memoranda cofa 
Farò , che nell’ obblìo 1 ’ opra non giaccia * 

Se rea , che molti teftimon non abbia . 220 

Ben io vedea la cofa, e il turpe male, 

Ond’ egra men giaceva ; e in oltre poi , 

Effendo Donna, conofcea ben chiaro 
Ch’ era cofa cotefta e d’ odio e biafmo 225 
„ Degna appo tutti . Ah pera in guifa 
„ Strana colei , che pria difnore ed onta 
„ Al talamo nuzial recò con altri 
„ Giacendo! incominciò quello reo vizio 
„ In Donne ad allignar d’ illullre llirpe. 230 
„ E già qualora quel, eh’ è turpe, viene 
„ Approvato da que’ che illuftri e faggi 
„ Sono , a quelli non men , che fon malvagi 
„ Molto onefto raffembra . In oltre abborro 
„ Quelle Donne, che fon faggie e pudiche 235 
„ AI favellar e alle fembianze, e poi 
„ Opre fan di nafeofo audaci e ree . 

„ Come tai Donne, o altera Dea Ciprigna 
„ Nata del mar dall’ onde falfe , in vifo 
„ Mirano i lor mariti ? orror non hanno 240 
„ Di quell’ ombre , che fon de’ lor misfatti 

Mi- 

Ver. 227. Colei , che pria , te. ) Erodiano tr t-j /uirofli&la t come ri- 
fenice lo Scoliafte , dice , che le prime Donne adultere furono le fi- 
gliuole di Euripilo , Morfe, e elite chiamate . Perchè poi tal vizio ab' 
bia incominciato in Donne di ricca ed illullre ftirpe , vedi 1’ annota- 
zione al Greco. 


7 * 


*15 


habebatur . Quare &eet àrctuumt. Quod impium admodum 

putandum «rat , eo fe feelere obftringere quempìam , qui dum turpia 
agebat, t ir Jeèi liMitpyetTlw haberet , 
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Tifativi t oìxvv , fi» arort ipòoyytw àpn . 

H'ji ice yip cujhj rìr iaroxrv/H, tpiKcu , 4x0 

Q's flit orar àvSpa toc tptòv eùoyrivao ikv , 

Mw orcùSui , Si tTXTOc ' «A’ ì\Ajùépui 
Tleeppnaia Sà&ovra } aìxoltV oróhtv 
K Kavùv A'SIwàv , fair pòi Svitò SjxXihì . 

A u\òl yip àvSpa , xjèc SipaauOTKayyvòi mi 4x5 

Orocc %uoetS» putrpòi , n volt pòi nani . 

Macoc i'e tSto p«ar àpiifkàSìcu (Sip , 
r v eòi utui Stuoia v xpyaStw óra araprt . 

K«xà# <T a Svttrùv t^itplw óve tv rùytt , 

Tipo Stài xÀmnrTpov , aTra mtpàivQ’ via . , 430 

Xpóv & , t«/j’ o!<n pii orar opS«iu *>» . 

4 * 4 .', p<sC" to ffippov Ài òcjravmyi xa\òv y 
Kai Sotav ìbxlw iv (Sparliti xopil^trcu . 

Aia-oro tv ìptol toi oupiipopi piti aprivi 
YT ori or apio- yt Sftròv t^atpvi/t cpòfior , 435 

,, Noi S' tivolpiat pcù>\& ioa . xjtc (Spaiati 
,, A! SòLrtpaì arai tpporriSu aatpvrtptu . 

OJ yip artQUKsiv SSti , SS' l\v yriytt 
TliirovSui * àpycù S' ài a ÌTtOTUhl#v Stai . 

Tòppi ‘ ri rito ^cripta • ouù aro Aoii (Sparar. 44O 

Koc 

ftr. 419. rlpipivi ri o'muv ) Alias Iegebatur ripa/iva, inquit Barnefius. 
Utrumque belle . 

Pier. 424. ùvioì yip , ice. ) Hic locus pulchre illuftratur a Plutar- 
cho in libello irte* ratìùr àyuyijt . Vide praterea qua dixiraus in to- 
tius Fabula narratone . 

P’er. 430. FbitSwf ) Scholiafte: legit npo^rìt . Qua leftio non impro- 
banda eft. Nihil taraen muto , & cum aliis lego ir partii , quod a rrpnx- 
tì 3 rial. 

Ibid. ira p$ìv& via ) Leftio hac vehementer a Criticis vexatur . 
Scholiafte: habet , nnxpS-irj via . Putat Stiblinus , nec imperite , locum 
eorruptum effe . Certe fenili: videtur poffulare Tap&iru via . Verunta» 
men nihil eft temere mutandum. Quid fi legerem, rràpSirov vi avi non 
inconcinne equidem facerem. Vide ut ego fum Italice interpretatus . > 

Per. 437. A; i&ripoX irt.< , &c. ) Hoc in proverbii modum eftertur . 
Hinc Cicero in Philip. Poflerioret tntm cogrtationei , ut ajunt , fapientio- 
rts effe foltrte. Venufte hic explicatur Euripidi: locus. 

ler. 438. <£u \lyn ) h. e. empi -a pinot , aut A òyov , preter decoriti m 
Ù T ratiànem. ■ — 

l‘'er. 440. -n t in 3 -cwua ; ) Ita per modum interrogandi lego Editio- 
ne: alia: fecutu:. Scali ger hac per parenthefin effert . Qua de cauffa 
non fatis video. Fortaffe , ut qua fequuntur tutù n o 70 .it 1 (Spnùr cum 

pra- ■ 
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„ Miniftre , e nulla allor temon , che i tetti 
„ Non mettan grido, onde accufarle? or quella 
,, E’ la cagione ond’ io mi uccida, o amiche, 

,, Perchè giammai non fi difcopra, eh’ io 345 
„ Abbia Icorno recato a mio marito, 

„ E a’ figli miei , che del mio ventre ufeiro . 

„ Vadan pur elfi d’ oneftà dipinti, 

„ E come 1 * Uom gentil libero dee , 

., Nell’ altera Città d’ Atene nido 350 

,, Serbino ognor per la lor Madre illuftri . 

„ Poiché qual fervo vii fia che divenga , 

„ Se bene in petto generofi fenfi 
„ Nutre , colui eh’ entro la mente volge 
„ Del proprio Padre, e della Madre 1 ’ opre 255 
„ Malvagie . or quello fol dicon che rende 
,, Quella vita immortai , qualora 1 ’ uomo 
„ Ha la mente e i penfier giudi ed onelli. 

„ Gli Uomini già, che fon malvagj e rei 
„ Una volta alla fine il tempo feopre, • 260 
,, Come lo Ipecchio fa vergin fanciulla. 

„ Tale non na giammai , che appaja anch’ io . 

Co. „ O, quanto in quella e in quella parte ,oquanto 
„ E' bella P oneftà, che altera gloria 
„ Riporta tra mortali! Nut, o mia Sovrana, 26 5 
La tua iventura , poco fa , mi feo 
Allo ’mprovifo di timore orrendo 
Ir piena; ma conofco ora, che ftolto 
E' il mio timore: già tra noi mortali 
„ I configli e i penfier , che fi fan poi , 270 

„ Alcuna volta lon di quei di pria 

Più faggi . A nulla , eh’ oltra modo , ed oltra 
Ragione fia , foggiaci , o Fedra : fopra 
Di te lo fdegno fol dell’ alma Dea 

Cad- 


przeedenti verbo t'fùt conjungat . Sed venuflam loquendi formularti 
tollit . Pulchre enim o?t ks irS <ri*ù vaMc'ìt lifotZr intelligitur , 
quod multis commune eli . 
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K fVHT Ì/WT&' uyiXCt -4-U^luì ÒKfi( * 

OJx àpi y i <T« noie ipàtn tÌv iriKus , 

or Tot tì [tiìkutr , ù Secrùy airii xptùv . 

,, Ku'«p<f yàtp « popttrài , Iti ro&n putì . 

,, H* <mv (tìv ÙkovS’ iauyì ptTipX 1 ™ • 

„ OV y èty srt©uwoV (£ tppovivS &py fttyee , 

,, Tinov Xafiiaa , T»r J'oxsìr , xaSJ/?e*£Te . 

„ 4o(T^ <P «/ cmSj/j • tri <T fV dx\ccwt)> 

„ Kuopif ‘ nrcuitt J 1 ’ tx t coir ni ifu . 

„ H' J" iVw * an&pnaa y $ S'iS'ir ìpor , 

„ Ori Tcó"7-«« iafj.it ai xarù X^"’ ì^yovai 
yy OVoi pii? iv ypatpói tì rùv TaKatripoty 
j, E^eov , aùmi r tiair «V [tirati età , 

,, iVxm [tty . Z4k npecbn yópoety 

yy 2tfti*j)i ‘ iirrttn i”’ alt ànlparetrtr itoti 
, y H' xaAtqnyyii K t<pa\or eie Stài EW 
,, E’pawDf Jyjx’ • «A’ optati iv ipetvp 
yy N eu«<n y X8 p^t«ni/ ìxiroS'àiv Stii . 
yy Sripytm ì' oìpuu tyfiQop# ytxdpttyot • 


44S 


45 o 


455 


2 «J 


fVr. 441. Ou* ù)d y y k’ Ih ) Satis venufte hoc loco femel Reiterimi 
ufurpatur negandi particula i. Nihil ferme eft apud Latinos etiam u- 
fitatius. Quare non erat, cur Scaliger le&ionem mutaret. 

Ver. 444. ysXXj i pun , ) td rohX>i noe loco lignificar vehementem . 

Per. 449. irà, tv. t\ tee. ) Hac de re vide Lucretium , de qua ele- 
ganter admodum fcribit. 

Per. 450. ìpo, ) Nefcio cur quidam , ut refert Barnefius , follicitent 
leftionem, & legendum malint iiSìtra pi, . Certe ì prò tpui amor 
/Eolice dicitur, & ab Homero ufurpatur. Porro Grammatici ajunt cum 
0 in bonam, cum t> in malam partem accipi folere. 

Pire. 451. tyyotot ) Ita reliituit Barnefius. Alias leg. "yyorot. 

Ibid. 453. tiri, t, /tirati Uri, ) Notanda eft grseca loquendi formu- 
la, in Mufis [empir fune. Hinc Mitra accipitur prò ipfo cantu , ac prò 
ipfis poematis. 

Per. 434. ZaCf St , he. ) Qux ad /ui 9 -m pertinent vide annot. Ita- 
licas. 

ber. 456. Kipx\o,) Perite Barnefius caftigavìt locum Scholiaftx , qui 
de Cephalo hoc loco & Procride fcribens n pinilw dixit prò Upòxpi, . 
Porro animadvertit , Scholiaften imperite ex eo , quod Aurora Cepha- 
lum rapuerit , Homerum citavifle . Nam de Cephalo ne verbum quidein 
facit Homerus, & dixit raptum fuiffe ab Aurora . Locum al- 

fero, ut fuam laudem Barnefio tribuam . Cetera vide in annot. Itali- 
ci!. 
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Cadde, ami? che ftupor? cofa è comune 275 
Quefta al più de’ mortali; e tu la vita 
Per cagione d’ amor perder vorrai? 

Non deggion dunque amar coloro, ch’altri 
Or amano , nè que’ eh’ ameran poi , 

Se loro, per amar, morir conviene. 280 

Alla potente Dea Ciprigna fronte 
Far non fi dee, fe contro noi con forza 
Viene; ed allor, che a Lei fi cede, cheta . 
Seguendo va ; fe poi mortale incontra , 

Il qual fuperbo arditi fenfi in petto 285 

Nutra contro di Lei, coftui con forza, 

Come apparifee, affale, e forte e fiera 
Lo fcuote. vanne quella Dea Ciprigna 
E fu per 1 ’ aere, e in mezzo all’ onde falfe 
Ha nido: tutto da cortei già nacque; 2po 

Quefta è colei , eh’ amor fparge e produce , 

Del quale amor fu quefta terra noi 
Siam tutti figli, or quanti fon coloro, 

Che le più antiche e più vetufte carte 

Van rivolgendo , e que’ che de’ Poeti 2^5 

Leggono i carmi ognor, ben fanno, come 

11 lommo Giove un tempo amò le nozze 

Di Semele; ed ancor fanno, che un tempo 

La bella Aurora la fua vaga luce 

Spargendo , per amor tra Dei rapìo 300 

Cefalo; e pur lafsù nel Cielo han effi 

Sede, nè per rolfor d’ amar dagli 3ltri 

Numi fuggono; ma per quanto io ftimo, 

L’ un 1 ’ altro vinto dal deftin foffrirfi 

F So- 


Ver. 298. Di Sentile ) Giove s’ invaghì di Semele figlinola di Cadmo 
Re di Tebe. Di Semele Giove generò Bacco. 

Per. 199. La bella Aurora ) L’ Aurora invaghitali di Cefalo figliuo- 
lo di Eolo , lo rapì , come racconta Ovidio . Altri in altra gitila ciò 
raccontano. Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 
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2u <T tòt Kittty • XP^ a ' ftVwìf ipet ! 460 

narepoe tpurdétty , v V» S'tarÓTeuc Sto'is 
A’/koun v ì « fiv ToffiTi >s ripyets f optai . 
n Tlócras S'oxùf S» xecpr i%or<mt <SC tppwùv } 

„ Novità' ópi/ouf hixrp * , pili S~oxèiy ópày • 

,, Tìitntf <Tt or or ai irxripecs tiptctpvxóm 4^$ 

,, SuvtKxopt'i^ety Kueopiy ^ eV ao<po]trt yàp 
,, T<*r tVi Svnrùv j XccvSàmv <m ptiì r.u\à . 

„ OuT ÌX.TOMV IVI XP» K ‘ oCt ’ fipOTÌt , 

,, OoW riybt yètp, ì( xsernptpns S'iptoi , 

„ K«X&>> «ò iQnfiàaHoty . «V <Ti tIw Tvylui 470 

,, FIso-ko-’ } off io ffò , Tic «y ixy&trtu S'oxàs ‘ 

A’ A’ « < 7 K T\ftS> XP 1 ^* T ® V ****’*' tX°« > 

„ A'yòpaor& atra , xapo& j-’ <£ topé^uuc an . 

5, AV, <J iplxn nói , X»yi ptìy xotxàv Qpzyùy, 

,, Aiì-oii 5 ’ ùfSe&acT . i yàp ÓAt orxiò ùfiQic 475 

,, TaóT’ tri xpfiojo S'acptóyay (tv cu SìXhv ‘ 

,, Tóxptct <T' ìpùcoi ■ SeoV ìfiaXiiSti •rasi'». 

,, N off affa «f 1 ’ , 4 ? TWf «rio i'offo/ XffOKrpjpa . 

„ E/<nV <T’ sx^j' ai , J xoj-oì àtXìtritpioi , 

„ ^aviiatTcù <n ritrai tpàpfxxxov via*. 480 

» * 

7 er. 460. (Vi' fij-TTi/' ) 11. e. * ri <riw§*xtri * , f* compaio. 

Ver. 4 6rf. 5 Wxxe/u/£«> ) De hoc verbo Petrus Vittorius Variar. Ledi. t 
rtwiKKC/ii^nv videtur lignificar* Panca quoque multai pre/idio fuiff* filiti 
amore pcreuntibus , o»f«e auxiUum ipfìt ad frutndum deliciis fuis pra- 
iuiffe . Certe o-ujjexKO/xil^cir eft una /erre , tolerare . Hinc Scholiaftes 
explicat crjyxà/urctr . 

7 £»W. <> <ro(p,eiai yìp y Ite. ) Notanda eft grseca t>>àn < . 

TVr. 470. «x/>( 3 ®<r«ni> ) Deficit -ni e* riararrt, Architeli. 

TVr. 471. ìxr&trax ) proprie cxrsùo eft f»«f» . Hinc ad alia traduci- 
tur, & fignificat /ueru.<t ’ogtxùt declino, fubduco. 

Ver. 474. xuKÒìr Qptr&ip ) KSHÙ* Qptrùr dicit , h. e. iV iptìTt &xra t nr 
(nrxu*opjUrur . Volvebat enim animo mortimi libi confcifcere. 
ler. 475. ùffpi^ar ) Intellige ideà^nf* K irpir. 

Per. 47 6. * :i > : v .>v ) In bonam partem * -jA t w^t hoc loco accipitur * 
Porro $icfxxyfi, hominis nimis contumeliofi Sr impudentis eft. 

Per. q-jj. 3 -, 5 ’, ) Nifi mea me confettura fallii, hoc loco nomine 5 -rs» 
flgnificatur j Ktiir;« . 

l-er. 479 ; E tri* V errati ai , &c. ) Hunc locum belle videtur imitati» 
Horatius lib. 1, Epift. ut animadvertit etiam Barin. fius . Ita Poeta 
canit: 

,, Fervei Avaritia, miferoque cupidine pettus ? 

,, Sunt verba, & voces, quibus hunc lenire dolorcm 
„ Poflis , & magnam morbi deponere partem 1 
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Sogliono’ e tu d’ Amor non foffrirai 
La forza? il padre tuo con altra legge 
Di vita, e fotto ad altro imper de’ Numi 
Doveati generar, fe a quelle leggi 
„ Di foggiacer ricufi : e quanti penfi , 

„ Ch’ hanno molto di fenno e di configlio 310 
„ A’ior talami far onta veggendo , 

„ Fanno di non veder fembianza ? e quanti 
„ Padri fcufgro i giovanili errori 
„ A’ figli lor, che per amor peccaro? 

„ Poiché faggio con figlio è tra mortali 315 

„ Far, che le cofe non onefte afcofe 
„ Rimangan nell’ obblio .* nè deggion troppo 
„ La lor vita condur gli Uomini auftera , 

„ Poiché qè meno de’ foggiorni i tetti 
„ Sogliono farfi con foverchia cura . 320 

„ Or tu , che in quella lei llrana cotanto 
„ Sventura, come a me racconti, ornai 
„ Caduta, come di fottrarti penfi? . .< 

„ Ma fe quindi più ben, che mal ne traggi, 

„ Se hai lume di ragion , molto t’ arride 325 
„ In ciò fortuna, or dunque, o amata figlia, 

„ Lafcia i penfier di tua fconvolta mente, 

„ Lafcia di farne ingiuria ed onta all’ alma 
„ Dea; eh’ altro in ver non è, che ingiuria ed onta 
„ Quella, eh’ or fai volendo elfer maggiore . 330 
„ De’ Numi : orsù con petto forte incontra 
,, Amore; che cosi vuole la Dea; 

„ E s’ egra giaci , il male , ond’ egra fei , 

„ A fin conduci in qualche guifa.* incanti 
„ Vi fono, e magic’ arte, onde fi moke 335 
„ Il cor altrui rellìo con amorofi 
„ Accenti ; a quello mal , che t’ ange , qualche 

Fz „ Ri- 


77 

3°S 


rw. 318. all’ alma-Dia ) cioì a lenire . 
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„ H 1 t àpóy o’-4-eV ivS'ptf i^dipottv òu> , 

„ Et [iti yuueùxts flH%ttvàs djpiieofitv . 

Xo. $tó$'pot, Xtyet [tir fS't %pnat[ivripx 

n P òr t!w irotpvaatv ^uptpopxv . ùvei S't et . 
OT tuv& tm>: S'L>a^tpi'rep& xóyvv 
Tvv tvuS' i, eoi [iceAov àxylvv x.Xiietv , 

,, Tir t A’ , o Svnrà >v <£ *éx<*s oittuptivas 
,, A i[ias t òerrÓAve' } 0/ itcXoi xlav XÓyot . 

,, Ou’ yùp <77 lei/n» vai riporvi xiyw , 
n A’a’ o™ «f ytvtietrtu . 

Tpa. Ti et[ivoput9àf ’ a XÒj-ait' àje^npióvvv 
A« <7 , ÒA« •rsW'/wV * w^® 4 S'iìriw 

Tòt éjbuù lattar ovatti àpLtpì e à \syot». 

Et jtzfV M <rui /lì» 'ari eufiipopcùf £/©* 
Toiiùs'J'e, evppvr ve' ìrùyxotvtf yiwij , 
OJx efy otot £/v»< 5v*X , àS'ovis n <7»V , 
Tlpoei/yor «v et t£po • vuu <T oèj/«V pitycei 
"2, ve au /2iov eòv , xa’x iaripSovov aóS't . 

$cu, £2’ <SW« , à^i evyixùeat «//«• 

K«ci [iti [lineai a»$n tùe%irus xóyus j 


48 $ 


4 ?o 


4 ?S 


Soo 

T/». 


Per. 481. òiiéy àrip/t, ite- ) NihiI Callidius muliere, qUae mala e/!. 
Etenim , ut loquitur Scholiailcs , vamp -rei» vi» »X H » Uberai «ripari» , 
ÌT3>s -re" szuvvpyei, 1 £ t^eljgitrZHr Tour yu»ou|i • Quemadmoium 

viris datum ejì in rebus gerendis prudtntia usi ; ita mulierthus in ttchais 
exeogitandis callidi tate , af^ue malitia. 

Ver. 484. <w vii 3# «Tf. ) Chorus femper vel perfonam agit , vel laudat 
ea, quse laudanda funt, ut in prafentia facit. Laudat enitn Phadram , 
qua maerore conficitur turpis amoris caufTa . 

Ver. 491. i xiyur 0C1 TX’i/z'.rur t &c. ) Ufitata ®p«v; t «il Graecis,?» pie 
etrìs , opus efl mibi aliqua re . Hac non femel utitur Tragicus No (ter . 

Ver. 491. itisi}, ) Jn aliquibus Editionibus legitur ticiiio, . NihiI e- 
go cum aliis muto. Explicat enim Scholiafies iuxyrurì}, , ut fenfusfit, 
inquirendos effe quofdam , qui pertentent voluntatem Hippolyti , vide- 
antque, quo animo fit erga ea, quae de amore Phaedra funt ei dicenda. 

ter. 497. »rpv9-i>ii» ) Ita Iegere malo cum Barnefio , quam cum aliis 
rrp-.zyo, . Senfus piane ita videtur poffulare . 

. Ibid. à-yùr pxiytxs ) Deficit tri, quod itero ari 'ititi fequenti rer fu 
in verbis ÌKitp^o,}, -rel> intelligitur. * 
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19 


„ Rimedio fia, che ci apparifca al fine. 

„ Tardi gli Uomini in ver altuzie ed arti 
„ Avrebbon da inventar, fe aftuzie ed arti 34*5 
„ Non inventiam noi Donne. Co. Ella ragiona, 

O Fedra, quella Donna in guifa molto 
Utile e acconcia alla prefente tua 
Sventura; te però lodo ed ammiro. 

Ma quella lode mia più forfè fpiace , 345 

Che le parole di collei non fanno. 

Ed è di più dolor a te 1 ’ udirla . 

Teà. „ Or quello è quello già , che alle cittadi , 

„ E alle famiglie della umana gente 

„ Ben governate e llabilite fuole 350 

„ Recar danno e rovina, il dir parole 

,, Che fon molto in fembianza oneftc e faggie. 

„ Non deefi dir però quello , eh’ alletta 
„ L’ orecchio a udir; ma fol convien fi dica 
„ Ciò, che far puote alcun d’ onore e fama 355 
Degno . Nut. perchè sì vai , Fedra , fui fenno 
Favellando, meflier a te non face 
Splendide ornai di dir faggie parole: 

Ma d’ averne colui , di cui fei vaga . 

Or dei veder di ritrovarne rollo 360 

Chi di te in guifa acconcia a lui favelli. 

Che fe non folfe la tua vita in forfè 
Per avverfo dellin , e fe impudico 
Defir in fen non ti fi folfe accefo, 

O Donna , mai per alcun nuovo amore 3 6$ 
E per piacer all’ amorofo fenfo, 

A far non t’ indurrei sì fatta cola. 

Ma a te la vita di ferbare or fiarno 
Nel cimento,* e già ciò non è d’ invidia 
O biafmo degno . Fed. O trille e acerbe cofe, 370 
Che hai dette , o Donna ! e alla tua bocca freno 
Non porrai ancora ? ancor non lafcierai 
Di favellar in così turpe guifa ? Nut. 

l'tr. 36 1. a lui favilli ) cioè favelli ad Ippolito in modo di poteri)? 
condurre a corrifpondere al tuo amore . F 3 
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T po. Aia XP, d»è ifxdvoe <rty Kcthàv , <mS' in aai , 

Kp«oroj> Sì rSpyoy y ttortp inadatti ai 5 
H" Tuttofi ‘ $ aù xaT^avh yaupuft-iv » . 

^eu. Kai piti yi topo: Sidv ( <sU Asj/Hf >«) 3 , aiaxfoc S'i ) 

Tlipcc < 6 po( 2 ù( rirS" y df vortipyotafjt.au fiitt £ 505 

■"f ’vyliù t potai ' aùtaxpà S Iw xa\«r ? 

Eif TbS’ 5 <p£ya> yuù , àt/cAoì^tiao/lai . 

T/ss. El <m Soxù aoi y xptw (tir ù a' ùpiapaùvHr , 

Eì S’ hy ortSi fiat’ S£rìpct yàp 1 j x*&t . 

EViv xar oìxttf tpikrpct piot SfhxniQta 5 I O 

YJ preme ' ffXSi J’’ apri (tot yvdftnr tace. 

A* a' bV eV aia x pois , ir tiri fiKÓfip Qptvùv , 

Il oda» idau rvaS" luì av fu } yirn xax» . 

Ah S' ìxtirs S'ir 01 ri or oSuftim 

Zìnftitoy y » xóyoy <nv » oriorxaty ivo 5 1 5 

AocfSay y auuà-lcu r ix S'voiy ftiav x*& v • 

$««• IloVi pet Sì %g/Kvy y * oroiòy <rò fioftxxoy * 

T po. 


Per. 501. toÌ’ taot coi ) h. e. Tibi rff ipuray quse hocce amore tene- 
ri! . Apud alios amore vacuos haec eflent turpia exi dimanda , fed tibi 
non item impotenti morbo laboranti. 

le r. 501. t lpy:y ) Per Synaloephen , h. e. to' Ipyor . Deficit porro 
"tarai y erit . 

ter. 509. là. ripa yàp f { ) h. e. ì&irìpxt xigxr /un tot , ut tute 
tibi perfuadeas, uti pharniaco eo,quod tibi parare cogito tanquam phil- 
trum amoris . 

Per. 513. Lo aù /uf ybr, xaxó. ) h. e., ut explieat Scholiafles, tì piò 
àwn^iiTX.-x xuXùanf /ut, nifi verbis meis diffidens id mihi •oetueris. K>- 
xit etiam dicitur aliquando homo parvi anguftique animi . Quse quidem 
fignificatio ab hoc loco non abhorret . Ad hunc ferme modum fum ego 
Italice interpretatus . Quod vide. 

P'er. 5 ! 6. ix lus'it ftixr yàc*’’ ) h- e - ““?'■> to'? $ virus «'< bx trxuàyHx 
"pura . , utriufauc animo r in uno con j ungere amore. 

l’er. 317. ypiTTor ) ycAonos vulgo in adjeftivi modum, ut Grammati- 
ci loquuntur, ufurpari folet, ut idem fit ac xC<»V<t , vel v exeio-fi.lv ^ , 
unUuf . Hoc vero loeo fignificat pharmacum, quod in un&ionis modum 
adhiberi debeat. Itaque ficut ra xciaaxi funi àrcep xziipxtSx , quibus ungi, 
mur ; ita to' tjtoì funt ótrep x lv:/uer , <jU/e bibimus . 


l'er. 404. Farmaco ) Seguo il Greco . Chiama farmaco quel rirnedio , 
che vuole adoperare per indur Ippolito a corrifpondefe all’ amore del- 
la Madrigna fedele- ... 
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Si 


Nut. Son cofe turpi, è ver* ma per te fono 

Dell’ onefte miglior ; poiché migliore 375 
E’ 1 ’ opra tua , guatar ferbi la vita , 

Di quel nome , onde vuoi per una vana 
Stolta gloria morir. Fod. Ah per gli Dei 
Ti prego, ( poiché tu per 1 * ut il mio 
Favelli sì * ma cofe turpi fono ) 380 

Non gir più oltre favellando in quella 
Guifa, quafi io per modo onefto e faggio 
L’ Alma abbia polla in fervitù «d’ Amore . 

Che fe le cofe turpi a me dipingi 

Con color d’ oneftà, cadendo in quello , 385 

Che di fuggire or io tento, morromrai. 

Nut. Se nutrivi tal fenfo in petto, pria 
Errare non dovevi* e fe tua voglia 
Compier bramavi, qr (ègui il mio volere* 

Che la feconda grazia è quella , eh’ io 3po 
Ti chieggo, ferbo nelle ftanze mie 
> Cofe che acconcie fon, molcendo il core, 

A rifvegliare amor; e nella mente 
Mi nacque, poco fa, tale penderò, 

Che tu potrai fenza vergogna , e fenza 395 
Che l’alma tua rimordimento fenta, 

Sciorti da quello inai, ond’ egra giaci, 

Se all’ opra non farai codarda e ichiva. 
Conviene da colui , eh’ ami , alcun fegno 
O di parole, che ti dica amiche, 400 

O dì fue velli aver pegno d’ amore , 

Onde lì poffa unir in un di due 
L’ amorofo delir. Fed. è tale quello 
Farmaco eh’ adoprar fi debba ungendo, 

O pur berlo li dee ? Nut. non fo , ti piaccia 405 

F 4 So- 

f'er. 390. la feconda grazia ) Cib , credo, dica , perché innanzi a lei 
chiedette in dono e in grazia, che palefafle la cagione di -Tua triftezza. 
Ora a lei dimanda la feconda grazia , cioè , che Fedra fegua il conli. 
glio, che a Lei vuol dare. 

fer. 404. 
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8 i 

Tpo. OlÌx. o,T • òr ah ou , fili fiahùv fiÓKx , Ttxrop . 
•bau. Ai$'oi% , Mrow fioi fili Kiar tpurtn ao% >ii . 

Tpa. Fla/T òr tpo (In rù? iiti' infittiva! iì m • 

4 >£U. M»; /ZOt TJ OttCTtOI! rùvit fllwiitTH! lóiip . 

Tpo. E ‘atror , » crai • raùr tyeè èlitra xakà : . 
MoW ffu fin , S'ttmoiva ironia Kt/Vgc, 
'2'Umpyòi dm , ra&oc <T’ , ol’ ppozà , 

Tote eV^o? li pur àpxiaet Xi^at tplhon . 


520 


5*5 


Xa. E'/cìic , ipaf , 0 xar’ òfifiàrar 

’2<m^a( 7rd3oy , àtràyur ykuxàay 
’i’u^òt %ó°ir , àf iiriTpardirti , 
M# flit irorì cuti xaxà /partiti ! , 
M«<T’ àppu^fi&‘ ihdoit . 

Outi yàp irvpÒ! , S- 
T ór- par òiripTtpor fiik®' y 

(yior <w làs A’tppoiha! 

I’n<nv ir. 

E pan ò A tòt orcùn . 


5?® 


53$ 


A*A»f , ó&wr Tra/)* T A \<pià , 


fVr. ;zo. [Tairr’ a» ) h. e. ut explicat Scholiaftcs, irar- 

m* et» !p./S« 5 Mx*y yrii$i aitai r!w i nofcc , /e omnium rerum timore percel- 
li . Mos eft hominis timore aliquo fcmel perculfi omnia deinde ad ean- 
dem rem pertinent/a timere. 

Ver. 515. Ts<t trite, &c. ) De Hippolyto loquitnr. Vocat eum ami- 
cutu , quia libi fpe blanditur, talem forte fortuna futurum. 

Ver. ja6. tput , éput ) Verfus funt txmrrpoptxct , & hjec arprp ) J prima eft . 

Ibid. 0 xar ò fluir ut ) Scaliger malit Iegere et. Aflentior ego Barne- 
fio, qui 3 Iegendum putat. O"? metri ratio non poftutat . Adde ? prò “s 
a Grapcis politis Scriptoribus identidem ufurpari . Pratterca per oculos 
tllecebras amoris in animps irrumpcre tam planum eft , quam quod ma- 
xime . Quid plura? Res in proverbium abiit. Ex afpc&u nafcitwr amor , 
ut refert Paullus Manutius in Adagiis, ubi Seaarius legitur in proverbi! 
niodum relatus : 

E\e t 5 tirorùv yàp yiyrnai ùvd-tù ‘rote èpa*. 

Ver. 530. ) Eleganter uppo^/utth- dicit prò aartptt . Nam 

ficut i-jiìftèt eft mulìcus modus , ita quod eft ippo^not imrooderatun» 
cenferi debet . 


t er. 53 6. PÌKXuc , &c. ) Hsec imarpoQÌi prima eft . Quod ad 

attinet, vide in Italicis annotationibus . 


eziandio li faccano i tanto celebrati giuochi Olimpici . Ora qui vuol di- 
re, che invano fi fagrifica a Giove Olimpio, 


1 

I 

I 

« 


i 
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Solo d’ averne giovamento , o Figlia , 

Non di laper più oltra . Fed. or troppo accorta , 
Temo, che dimoftrarti in ciò tu voglia. 

Nut. Sappi , che in tutto un vii timor ti prende : 
Ma cofa temi? Fed. che di ciò parola 410 
Tu non faccia al fìgliuol di Tel'eo. Nut. lafcia, 
O Figlia , eh’ io per modo acconcio e cauto 
L’ opra faprò condur. Sol bada intanto, 

Che tu Sovrana Dea del mar Ciprigna 
A me porga tua aita: e 1 ’ altre cofe 415 

Che rivolgo in penfier io deggio poi 
Farne palefi, e raccontar a’ nodri 
Amici , che qui fon dentro alle danze . 


Co. Amor, Amor, che in petto 
Il fervido defio 
Per gli occhi indilli , dolce 
Piacer recando all’ Alma 
Di quella gente, cui 
Tu guerra movij mai 
Non m’ apparir con onta 
E danno: {'moderato 
Ed afpro non ifeendere 
Su me ; poiché nè il foco. 
Nè il fulmine che fcocca 
Lafsù dagli adri, è tale 
Qual 1 ’ amorofo dardo , 

Che da fue mani il figlio 
Del fommo Giove vibra. 


410 


4*5 


430 


Invano , invano e predo 
D’ Alfeo le limpid’ onde, 

ter. 414. Sovrana Dea ) Ora volge gli occhi verfo il Cielo, e pre- 
ga Venere, che a lei doni aiuto per compiere ciò che medita. 

Ver. 417. a' noftri Amici ) Vedi 1 ’ annotazione al Greco. 

Ver. 4jj. D' Alfeo le limpid' onde) Alfeo fiume del Peloponnefo , pref- 
fo al quale giace la Città d' Olimpia, dove poco lungi v 1 era il famoliflimo 
«ampio di Giove, Olimpio per tal cagione chiamato . In quello luogo 

ezian- 


435 
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t ivi TlvSioit Tipecfivan , 
BtreecJ’ piror ifki < àt&fit S'ii . 
E’pum ìi tir rùparvov irS'pàr , 
Tir <ms A ’vpiS'rncf 

^ikittrur Sttkctfiuv 
Kkpìix^ , » trtfil^ofitr , 
TUpdon * , $ (fià trónfi 
l'irm ffvfjipipèfi 

Or orna , 5 w «*.$» . 


Ti 1 (tir Ot'xetklot» 

Tlùkov , ó^iryx kixTfWr , 

A'i ’uvi'por toopìv , £' 

A'vunpov oÌmìv 

'Z.éSZa.a òcTraptaixy S'poptóJ'a , 

Tày wW* , òV»f ts Pttxxxr , 
2uù aùpittm y eruù xatrrà , 

Corion upttytùofi , 

A'kxpuirtts tixtp Kùnpi! ifèS'&iMr . 

fi’ Tkàpior ùntvtufiir . 


54 ® 


545 


550 


555 

fi’ 


530. rùpxrrov ) In malam partem dicitur . Non emm 

«um fiariKÌ* vocat, quia rùta.n& J proprie eft, qui impotenti animo im- 
perai, & de populorum militate nihil follicitu» eft . 

Vii. j 4 i. Kai^Svo» ) K'wtfi'x®' proprie rlaxngtr . Bine ettam cuflot 

dicitur, ut in prafentia. . 

rer. 543. n ipSorrv.) n*> 3 -s»w eum Amorem appellai, qui xp?u$f*&, 
& eft. Nam funi etiam probi virtutis amores. 

Ter. 54(5. Tdr pùr, & c. ) Hac or/» Pi fecunda eft. Vide porro annot. 

Italicas. . . . „ , ,. „ 

Per. 547. nùx?» ) niv» puellam vocat, quia, ut inquit Scholuftes , 

•JTtjKCJ TO d)tfX*fAOt COiTAf ^ 

Ibtcì. ituyet kixrpttt ) Belle fic rUfTOpoe^»-!, fiquidem _eam prius vo- 
caverat . Idem eft ££u>* x/arpoi- ac w*ftir>r & ax«p5» >■*,<»* , 

viraintm , viri txptrten . Eft praterea pleonafmus dicere ,«£vy« Xixtju». 

Per. 551. Toì* raiV ) ti t àiia explicat Scholiaftes rlui rupxQlw . Qua 
explicatio non probatur Barnefio.Et jure quidcm.Nam probe t’mì ryf* 
interpretari poltumus in adje&ivi modum , h. e. infeiam , atque rmi- 
dam . Quod ad hanc rem mirifice facit. Interpretes Latini vulgo reddi- 
derunt , Naidtm funntem Baccbam . Vide , ut nos fumus Italice interpre- 
tati • .. .. 

Iti. 3ji. Siui «i/un-n, &c. ) Vide Italicas annotationes . 
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E là del Pizio Apollo 
Ne’ templi Grecia accrefce 
Le vittime de’ buoi, 

Se onor non rechiam pofcia 
E fagrifizio al Dio 
D’ Amor, che tiene impero 
Su de’ mortali , ed ave 
Degl’ Imenei dolciflimi 
Le chiaviy dell’ umana 
Gente diftruggitore , 

Che quando vien fu noi , 

Ogni {ventura feco 
Ed ogni danno reca. 

L’ Ecalia figlia Iole, 

Che già dal nodo fciolta 
E fenza fpofo e fenza 
Nozze giaceva pria 
Nelle paterne ftanze. 

Così inefperta all’ ufo 
Nuziale e timidetta 
All’ amorofo nodo 
Stringendola, qual donna 
Baccante e furibonda 
In mezzo al fangue e al fumo 
Con fanguinofe nozze 
Diede Ciprigna al figlio 
D’ Alcumena . O infelice 
Per Imenei sì acerbi! 


85 


440 


445 


45 o 

1 


455 


4Ó0 


Di 


f'tr. 43 g. Del Piz.io Apollo ) Pizio è cognome di Apollo, cosi cogno- 
minato , perchè uccife da fanciullo il Drago detto Pitone . Dice , che 
invano (ì fagrifica a Giove, e ad Apollo, le non fi fagrifica a Cupido. 

ter. 449. V Ecalia figlia loie ) Iole fu figliuola di Eurito , che re- 
gnò in Ecalia. Eurito propofe di dar Iole in ifpofa echi rimaneffe vin- 
citor nell’ arte di faettare . Rellò vincitore Ercole , ed Eurito non at- 
tenne ad effo la prometta . Perciò Ercole irato diftrutte tutto il paefe di 
Ecalia . . 

ter. 4Ì1, al figlio - £>’ Alcumena ) cioè ad Ercole. 


Digitized by Google 


u 


rnno'ATTos 


r 

I 


Q? Giti pois Upòr 

T ù /& , u rófia AlpxMi , 

2 uuùiron' tb , o'iov 
A' K.utqk ìpira . 

B psvTòt yào àfvpnrùpp , «rojcstT * 

Te» Atoyóvoio (lóa.yjt 
N •jfi<péjaa(s.ivttv ì ir ór fi p 
*kovip Mréjynai . 

„ Aavòv yàp ‘là irinr ìmiryà ’ fit\iosa . 

„ A' uà <as Tvrórumt . 


« 

$6o 


S 6 S 


Ver. jji. n T ©JÌ/S»{ tiptr ) Hsec ayrrTpijió fecunda eft. 

Ver. 557. trróyi A Ipxxt ) Os & de fontibus dicitur . Quem loquendi 
morem vidcntur imitati Latitii. Plailtus Pfeud. a fi. 4. fc. 1. ver. 41. 

,, Sed propera mihi monftrare ubi os ienonis ardium . 

Ita legit Pareus, ut habet in Lexico Critico. Alii legunt oftium Ienonis 
aedium. Cicero etiam certe dixit os portus . 

f'tr. ss 9 - «»« ) Nefcio, tur Scaliger malit legete (piu. Itaqu ttprru 
tum aliis retinco . 

l'tr. 561. A nyàvoi? ) Scaliger conjecit legendum ktyovoto* Qu* 

eonjeflura non eli piane improbanda, fi eairi metri ratio pateretur. Bac- 
chus quidem iiyitoics dici poteft , h. e. kit genitus . Sed haec leftio hoc 
loco vi obtruditur. Quare legendum eft A isystote, a Jove geniti , quod 
perinde belle fe habet, & eft ad metri rationem accommodatum . 

f'er. jdj. xxTs'jtxTi ) Idem fignificat, ac Krrtnyiptirty, quod 
dicitur prò àyùKey, interferii . Hinc fopor a Latinis etiam prò morte u- 
furpatur. Plautus Amph.a£l. 1. fe. 1. v. 150. 

„ Quatuor viros fopori fe dedifle hic autumat . h. e. autumat , fe 
interfeciffe . 
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Di Tebe o facre mura , 

O tu di Dirce o fonte, 

Ditemi Voi , vi prego , 

Come Ciprigna viene. 

Poiché cortei con trifto 
E micidiale modo 
Con un ardente fulmine 
La madre uccife ed arfe 
Del Nume Bacco figlio 
Del fommo Giove: tutto 
Elfa commove e fcuote’ 

E come T ape intorno 
A’ fior fen vola, anch’ Ella 
Intorno ai cor s’ aggira . 


87 


4Ó5 


470 


475 


Vtr. 471. La Matite, ec. ) La Madre di Bacco fu Semele figliuola di 
Cadmo Re di Tebe, d’ ella s’ invaghi Oiove . Giunone prefa la figura 
di una vecchia perfuafe Semele a pregar Giovo , che a Lei appariflc 
nella fua maeltà. Gli apparve tra fulmini, da'quali refii) acceda ed ar- 
• fa . Con quelli due efempj di Iole , e di Semele dimolira il Coro di 

quante rovine fia cagione Amore . 
t'er. 47 6. anch’ Elia ) cioè Venere. 
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'frcuS'ptt , Xopoe . 


$eu. '^'Ij 'ti ir ut , <J ymicùxt! • IfeupyàtrfitSet . 

Xo. Tr j' tri , QoiS'ptt , i'ftj's»' tV S'óptoiin croie ,• 
4>ai. E 'oriff^fT ' cuiMo ^ tca^sy ìv.pixdn) , 

Xo. 2/j.i • <ro pitp toi ippoipuov xaxoV osiTi , 

$,*. I» fjcoi . ed, ul , cu 5 ai . 

£2’ <T vróckorvoi 1 ìty ìucòv iraZtipLctruv . 


57° 


Xo. TiVa - 5 / 30 «f aJiTà»'* 

TiV* /Jsjèf Ao'^oy* 

E’mTt , «zzr ps/?« a-» 

, j-ui/oi , ypivotf torioovr©' ’ 


S7S 


4*01. A'rru'KÒn&at ' TaùtrS'' ÌTiróffcu iruKeus , 

A’xaV «$’ , oi©- xt\*iT©' «V S'ófion ir ir vii . 


Xo. 


Ver. j 66. flnpyx<rrxi$a. ) Ab è(tpyùtyfxau* Ex hoc Euripidis loco vi' 
tletur Sanificare, affum tfl di nobis , pcriimus . In hanc fignificationem 
citane Lexicographi hunc Euripidis locum . 

Pirr. j ( 58 . wufàv ) Perfpedte admodum animadvertit Stiblinus , quam 
multus fit Tragicus nofter in fynonymia & copia verborum, h. e. cuìfiì, 
fisa, irete t As>o«, , x/acc?:», poim , i«x’> » *tc. his fumila , quse 
paucis in verfìbus venule cxprcflìt Poeta. 

Ver. 567. x«*j» ) Quid fi legerem x«£» ? Nonne verfui , nonne fen- 
fiii fatis apte confulerem? Ita piane; aut fallor . Meam hanc conjeftu- 
ram in medium afferò, quae non vi aliata mihi videtur . 

Ver. 571. Tur ìfxùr xx^Tj/udra» ) Ita identidem trt.nva*ùt. Idem eli, 
ac il» Tur f/uùr TslS-iitiiTur . 

Ver. 57». Tira, &c. ) Quod attinet ad metri rationem , haec vocan- 
tur Trtcsr.cfj.fvi.Tv. , quali feftiones . tnpaspì prima his quatuor verfìbus 
conftat . 

Ver. 575. cppivxc sir/we-nif ) h. e. àpip/uijrou-a /ti j t£{ cpft'va c . 

Hoc loco. c T/wv-Ttf nomen verbale eft, ut Grammatici loquuntur , cum 
cafu verbi conftruftum . 

Ver. 57 6. K'raKifAtS* ) Sii xTtyx* primum eft duobus verfìbus 00 B- 
ftans. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Fedra , Coro. 

• .1 

Fed. 'T'Acete, o Donne: ornai fiam noi perdute. 
Co. Cola d’ avverfo e di Anidro avvenne 

Nelle tue ftanze, o Fedra? fW.orsh, tacete, 
Onde la voce di color, che fono 
Dentro , io conofca . Co. taccio : è quello un trifto 5 
Principio. Fed. oimè infelice! ahi fventurata! 
Mifera me per le mie doglie acerbe ! 

1* 

Or qual lamento e grido 
Fuori dal petto traggi? 

In quali amare voci fO 

La lingua fciogli ? Dimmi , 

Quale romor ti giunfe 
All’ improvvifo , e P Alma 
T’ affalfe , e temer feo ? 

Fed. Siamo perdute: or voi Hate qui attente 15 
' Dinanzi a quelle porte , onde afcoltiate 
Quale romor Ha quel, eh’ entro fi face. 

Co. 


Co. 

è 


Atto 3. In quello Atto Fedra avendo udito 1 per le porte, chela Nu- 
trice avea palelato il fuo amore ad Ippolito , e il Giovane fe n’ era a- 
cerbamente fdegnato, primieramente rimprovera la Nutrice del tradi- 
mento ufato, di poi ftabilifce gii difperata Fedra di finir la vita appe- 
fa ad un laccio , minacciando intanto tacitamente Ippolito . Il Coro 
udendo quelle Arane difavventure defidera di poter divenir un uccel- 
lo, onde fuggire a volo in rimota parte per non vedere tali rovine . 
Per fine compiagne le trifie nozze di Fedra. 

t'tr. 1. Tacete ) Parla colle Donne del Coro . Fedra Ha attenta af- 
coltando all’ ufeio della porta. 

l'er. 8. qual lamento ) Fedra fi querela, fi duole udendo , che la Nu- 
trice dentro alle ftanze palefava il fuo Amore ad Ippolito, 
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Xu. 2ù ora/ià xXÌtSpat ' eroi 
M«X« oro/Lturi'fz* 

4>a-77f S'afxtXTOW . 

E’mTf J'’ e” mure pio , , 

Ti rror i(l* xotxòv ■ 

3ftu. O' t»$ piXiurum uraer A'[i<x£óv'9‘ 0op , < 

iVira'xwT®”, cu/JW JW* ■apoWoXo; xnxi . 

Xu. Fax®' P**' *Xu», 

2ap«f J*’ «X «x® 

ÒTTCt . 

Alai uruXaf ipoKtV , 

E'fzoXt irai #o«. 

Kai [iLù trafià: ys tIw xotyJóv 'Tpo/J.yn^S/ar , 

T Iw S’tavÓTH -apoS’iaav èfeaaS'òt Xe'x®" 


580 


5*5 


59° 


Xo. fl’i/to, iyù xaxàv • 

TlpoS'tS'otriu , p/x a . 

T / <ro» tniffopou ’ ra 

Kpuupw j'à/i irtQuxt , T 0 Averta . 595 

$ax. AL ai- L *• Xo. -apói'oTOf ix <pl\oy . 


Or. 578. £t> ir*;» ) Hsec tripli fecunda eil . Deficit porro 

Totano, fta, vel quid limile. 

fVr. 583. O' T?{, &<■ ( 'ZurT’ifj.x lecundum ett. 

Ver. 585. imi, &c. ) Hsec irnorpipì fecundaelt . 

Ter. 587. S-r« ) Ita lego cum Barnefio . Scholiaftes habet oja._, quod 
prò lirhtt dicitur. Senfus eft, ut interpretatur Scholiaftes, 

ìxb$er, $ U v,x », i Mr h- e. nequeo pere, pere , unde & a 
quo fi» vox . Quse interpretatio quamvis non Ut improbanda , fìmplicior 
taraen, ac facilior videtur noftra vulgata, a* £X a ytyu,», »**, nequeo 

piò, & c. ) AWàrrtf»» fecundum illue eftduobusver- 

fibus conflans. ... 

Ibid. Tpopirif T&*, ) De Nutrice loqmtur , quse turpts amoris 

conciliatrix erat . ( . 

Per. 59*. Si’ poi , 8cC. ] Hsec àrtunpotpì prima eft. 

Per. 595. riifuxf ) h. e. in lucem edita funt, neminem hsec Iatent. 
Ibid. hi ì’ SaXuj-om ) Per tmefin idem eli, ac tiéKXvow. 

Per. 5 96.,, il ) Interjefliones funt dolentis , und etirye, dicitur earmen lu- 
gubre , quo quiepiam lamentamur , 2c t ity oi etiam dicitur ipfa lamentano . 
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Co. Or preffo tu rimanti 
All’ ufcio; giacché cale 

A te d’ udir qual fia 20 

Il grido, che fen viene 
Dalle vicine ftanze; 

E a me racconta, dimmi 
Qual danno ora t’ avvenne? 

Fed. Il figlio della bellicofa Amazone, 25 

Ippolito là dentro or grida , e contro 
La mia Nutrice acerbamente parla. 

Co. Odo il romore in vero; 

Ma a difcoprir non giungo 

Chiaro la voce, e i detti: 30 

Ben tu potrai faperlo, 

Cui per le porte giunge 
Giunge la voce • cn ivi 
Appreflò 1 ’ ufcio fei. 

Fed. Ah! ben chiaro rampogna e fgrida lei, 35 

Che 1 ’ opra fua vi pofe e il fuo configlio 
Per cofe ree del fuo Sovrano a fcorno . 


Co. Ahi, per le doglie mie 
Me fventurata! fei 

Tradita , o Fedra amata . 40 

E qual configlio mai 
Darti pofs’ io? già fono 
I tuoi fegreti in chiaro.* 

Tu fé’ perduta e sfatta. 

Fed. Ahi , me felice ! Co. ti tradìo chi t’ ama . 45 

G Fed. 

Va. 45. ti aadìo chi t' ama ) cioè la Nutrice , eh’ è tanto ver’ te 
amorofa . 


Ihiii. Tpòtcmf « qìkut ) Deficit inùpxm , aut quid fimile . Ab ami- 
ci; dicit, netnpe a Nutrice. 
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pa 

<t>eu. A'veixtair fi doriate avpiQopàc ifjtàts , 

i'ihsn , x.eeXà< T 5 tW'' iaifiivif yóaor . 

Xo. n&f ir * <B S'póff€ts j oj TctSìcr ótfiij^ayee ‘ 

‘fate. OuKolS'ety vxlw ir , xieràetràr , acro»' rsé^©" , ÓOO 

Tàr yuL irapórrav irtifióruy cbc®" fióri y. 

IVoro'^uiof , Tpopòf, Xp/xk , $ottTpce. 

IVir. >ai« fiórtp , npX/« r’ 

w Z O*®»’ XÓyay àpptpity datixua' Sira , 

Tpi. 2 iyitaoy t c£ ir cù , ropir ny eùSSÌSttu fiditi. 

Tir ir. Oux ir, iodate! <T«/, òV®r mytt aoficu . 

Tpo. Ned ®poV eri e Hi (Tii-càr dèeuXtyu . 

IV x. Ou /x# npoaoiatis X^p * , pt» y èé- 4 -p TtTKtop . 

Tpo. fì’ «por cri j.Of'ÓT®»’ , (itti'aflii fi ifctpyaeri . 

IVt. TZ <T , «orip, ®r pur, pud'ìv àpmuti tutiuy ' 

Tpo. O' ptvò& , ® irai , xoucoV ìS'afiàf Sìt . 

Tir ir, Tee tot tutìì ir irotXoiai xxìhnv xiyety . 

Tpo. ffi Ti'xror , Spini [inS'ctfiài ànficeTti! . 

Tir ir. H' j-K®»’ òfittifiox , » «Ti pp&t) àm fioro! , 

Tpo. 

/'er. J97. A'rùxeaie p* ) A'maùa-Txuu fecundum eft* 

C er. 398. guauc, xxAtic 5 ' » ) Explicat h<ec Scholiades, & ad proverà 
bium refert hujufmodi : ti rotte àxtupot iter b*Miiw« Quem lo- 

cum caftigat Barnefius, Iegitque, aCW àxou/ios »W» «x^r tixqnpt , h. 
c. btnevolentia intempeftiva ni hi! a /intuitati differì . Quod proverbium 
perfimile eft alteri, tpiict /ut Blàrray tliìr fx&pS iiaiptfeiy Amicvs , qui 
miti noe et , nitil ab bafle differì . 

P>r. 599. nó's «V , &c. ) Hi verfus_, & qui fequuntur, Ta^u /?/*<,; f U nt. 
Ver. 6oi. ««aTTUYOu* ) h. e. ad àtUrte , S’Oli s r adii.- 
Ver. 606. Nou rrpót tre ) hv e. xìtrtpiai <rt opti z~,i JfJ/àf, &c. Tepre- 
Cor per dexteram tuam . Veteres **-nx rìj' folebant , & 

x*tw rù* yoyàjur . Religio enim quaedam deKerse & genibus inem , ut 
putabant . 

Ver. <09. Ti ì’ ) «Wimt77*-j 5 , b. e. tj pii xitKÒm fioùtm. , liquidem 
tic. 

tir. 61 j. H" j-Kìroj-’ , ter. ) Lotus ed mirifice a Crititis laudani: . 
Cicer, lìb-, 3. Officior. eum laudat. Item Hug. Grotius , & alir . Porro 
in proverbium res abiit. Lingua juravit . CarpGt Aridophanes haec Eu- 
ripidis verba, ut de more in Tragicunt convicia tacerei. 


Ver. ir • I giuramenti te. ) Ippolito avea giurato alla Nutrice di non 
palefare quello , che gli dovrà dire , quando andb per perfuaderlo' » 
condifcendere a quello, di cui la Nutrice lo pregava. 
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n 

Fed. Mi tradio palefando i danni miei : 

Con cor amico ii feó‘ ma non per modo 
Saggio tenta fanar 1 ’ egro mio fpirto. 

Co. Cofa dunque avverrà ? cofa farai 

O tu , eh’ acerbo mal fenza rimedio 50 

Soffri? Fed. non fo; riman fol quefto , eh’ io 
Efca tolto di vita: è de’ prefenti 
Danni quello il rimedio unico e folo< 

SCENA SECONDA* 

Ippolito , Nutrice , Coro . 

Ipp. /'“'V Terra Tu, che fe’ comune Madre, 

V>/ E Voi fparlì del Sol lucidi rai, 

Qyali parole udii da dirfi indegne! 

Nut. O Figlio , taci pria , cb’ oda tua voce 

Alcuno . Ipp . non fia ver , eh 1 io taccia , cofe 5 
Avendo udite ornai turpi cotanto. 

Nut. Ah , taci , sì ; per la tua bianca e molle 
Delira ti prego. Ipp. non illender verfo 
Di me la man , nè mi toccar le velli . 

Nuf. Deh, te ne prego per le tua ginocchia, 10 
Non iftruggermi . Ipp. or dì , perchè degg’ io 
Tacer, fe, come tu favelli, nulla 
Di turpe e reo dicelli ? Nut. o figlio , quelle 
Parole mie non deon palefi e conte 
ElTer a tutti. Ipp. il dir quello, ch’èonello 1$ 
Tra molta gente è Cofa onefta e faggia. 

Nut. I giuramenti , che facefli , o Figlio , 

Non render vani. Ipp. è ver, la lingua mia 
Giurò: ma fu dal giuramento fciolta 

Gl La 

Scena a. Ver. t. 0 Terra , «. ) Si apre la Scena , e fi veggono Ip- 
polito, e la Nutrice. Ippolito parla (degnato contro la Nutrice , alle 
cui perfuafìoni non vuole per modo alcuno acconfefltire . La Nutrice 
tenta placarlo; ma nulla fa. 

Ver. 17. 
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Tpo. Ct ira i, <ri S'pótras ‘ tris ®i\ar fitpyótrt/^ 

I tt. AVittus-’ • «iThi «F ix® ir* firn <pi\& , 6 1 5 

T po. 2t iyymS • A 'lActprìw àxòs tu$s pùntiti , rixyov . 

I '(rx. fi’ Z<C, <n <JV xitfìnXov àvdpùirou xaxoV, 

„ F iwar/.ai , «r p»r H'Aib %a.Ttj>xiaati * 

„ E* >«w fipórHoy lìStXti airùptu yiv@" , 

„ Oux ix yutwxùr xptù nrapttayJSrtu nói 1 . ÓXO 

„ A’ A’ àvnSiV'iKs troiai » iv vanti fipoTÙs 1 1 

„ H’ xaXxÀy , « aifiipoy, il Xfiuaì (Iap & , 

,, n<«F®y ttip ta£) tu antpfta , <r# <npL»na. r T& 

,, txctrov ’ eV <Te Sùpctai 

,, Nttkb' ixdvSipom difXetùy ctrtp . 

„ Nuò F «V Fo/UVC fliV HpÙTOV a'tStcU xccxòy, 

„ Mi barrir, o\/? 0 i' S'iì>[/.xtov ix.mopi.tv . 

J} T tfV$» <Te fi/Kov j o>f yuW x«xò*' fteV* • 

„ n^«r yàp 0 coiti poti <rt (c dpij.«i nrarnp 
„ 4’f/Ji'àf àirtixta , ònrttAoix^V *■*■*■*• 

„ O' F cuJ xaffùv ùrnpòy tì< dopivi xaxàv 
„ r*V»3! , xótrptov Hpo<riSù< ùyóx.[*a<n 
M KaXof x*x iVj», £ tstXokw «aro**» , 

?1 Aurwof , óxfioy S'wptctTtvv viri^txùy . 

Per. 6 15. h\ tinnir ) Formula eli abominantis, & a le quiepiamab- 
jlcientis. 

Ulti. ittìt ) Hoc quoque ad proverbi um refertur . Ore omnium tritum 
illud eli, Amicui ufque ad aras. Amicus fané non eli iile , cujus grafia 
turpia facere jubeamur. • 

tir. «ai. JrnSinw ) A'-AWi ego interpretatus fum Italice prò 
ùrai&lnn, . Vide jam probe retineri etiam polle tt>n$tnxt. h. e. ce- 
ti tÙ> iraiSt; nSinvu, fcìlicet, prò filiis dantes five ponentes vel *s, 
vel ferrum, &c. _ 

Pir. (S23. tS tiftiftotir:, ) Per ellipfin , h. e. In* tb w*™ • Vel iic 
verba conllruantur , ivi Ter oi^lott tS arac SijpixTts , vel T.p.1) fatili . U- 
trunque belle . . 

Per. 616. No? t 1 rii Si/u*f ) Hac venulle Plautus ed ìmitatus . Vide 
in Milite Gloriofo, quem nos publici juris feeimus Italice redditum. 

f'er. 618. Tiro ) h.e. Hinc, vel ob hanc rem palam eli, planum a- 
pertumque eli. u 

Ibid. >u>e xtMÒ» *uyj) Hinc faflum ed proverbium ymiaritv cx&pti, 
mulierum txitia . Stiblinus inurit hic notam Euripidi, quippe qui plus 
aquo conviciis mulieres cumulaverit . Ab hac eum tamen invidia nos 
liberavimus in vita Eurip. 

ter. 6 3 a. ir pom&tt* àyd^fjar. ) a tiva , inquit , Scholiades , tv a»? 
àyiKftxn , tatiqtiam flatue . Eleganter tamen, ni fallor, fine tò ut et- 
iam explicatur . Vide, ut ego firn Italice interpretatus. 


6x$ 
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» 


» 


» 


» 


La mente. Nut.o Figlio, che farai? gli amici 20 
Tuoi ftruggerai ? Ipp. gli abborro/ alcun malvagio 
Amico mio non è . Nut, perdona : è cofa 
D’ umana gente errar , o Figlio . Ipp. o Giove , 
E perchè mai quello mentito danno, 

Come le Donne fon per noi mortali , 25 

Del Sol ponefti a rimirar la luce? 

Che s’ era tuo voler 1’ umana gente 
Quaggiù di propagar, ciò non dovea 
Farfi per opra del femmineo felTo . 

Ma gli Uomini dovean ne’ templi tuoi 30 
Coll’ appenderti in voto o bronzo, o ferro, 

Od oro, come richiedefle il prezzo, 

Ognuno comperarli, onde fua prole 
Generare, e albergar ne’ fuoi foggiorni 
Liberi e fciolti, e lènza Donne a lato; 35 

Poiché pria di condur ne’ noftri Lari 
Il proprio danno, noi gettiam di noftre 
Famiglie le ricchezze; e quindi chiaro 
Si fcorge, che la Donna è un grave danno; 
Poiché il Padre di Lei , che generolla , 40 

E la nutrìo , la dote inoltre aggiunge , 

E fuor la manda di fuo albergo , ond’ egli 
Da sì moietta cofa al fin fi fgravi . 

Colui poi , che riceve al proprio tetto 
Quella fciagura fua, va lieto e gode, 45 

E co’ vaghi ornamenti , e ricche velli 
Studia pur d’ adornar il trillo e reo 
Simolacro, e confuma ei lalfo intanto 
Di fua famiglia le ricchezze invano. 

G 3 E 


Vtt. io. gli amiti ) cioè tua Madrigna, che ti ama, e che tu dei a- 
mare. 

f'tr. 37. Il proprio danno ) cioè la Donna, che danno fi chiama, la 
moglie. Vedi Plauto nel Soldato da noi tradotto. 
ftr. 4$. Simotatro ) cioè la moglie. 
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EW ài/ctyxlw ìs re xtiS'&aets jcedXoje 
Tòpi fi po «n, XdÀpvy trictrac wixpòy Xt^ar . 

H* XP» r« ktxrpcc , wtràtpùs S'' àmtpiXm 

Aetfiòy , <jà ì'vrux *V. 

P'òroy iT’, arp <ro pmS'ì* t òìk' àwiptKHs 
E ù»9lec , x*r’ o/xor ìS'porcU yuutj . 

Sepia <T| putrì' pi) yip ir y ipuit S'ópms 
Er» tppwtKrot irknòr fi yuucùxt* XP^ • 

Ta’ >òp irttyìpyof piècAav erancTB Ktéapir 

EV Tette tramata!»' . » S" àpuix*»®' 7**°* 

r rupi» fi pax*? [ia>Qjitty àtpxpiòu * 

Xpiw y bV ytwcùxctf «spóimokor piìy ti vtpqir ì 
A‘<p^oyya <P’ aùrcùs cruyKwmxi^eiy S'òxn 
Qnpìy , Jv dx oy P tn ^ » «poffptww rnytt , 

MwV £<; ix&ytt pSiyuct S'é^titeu oraKiv , 

Nuò <T’ a< piiv ÌyS'oy S’pòxnv cù Xetxeà xcixò 
B ukdSpiuT ì ì%a> y ìxtpiputn opatmokai. 

Sic <£ irti y ùpfiy watrpòs «3 xmxÒy xòpct , 
AixTpety ùdixTuy tikàii «V cnwtc\ceyòt , 

A* >« />Wìr yittrpio'my £fypiip%optcu } 


<* 3 $ 


64.O 


<*45 


^50 


Ei‘e 


fVr. 635. «x w *’ *r*-y*lw) Varie hate conftruuntur apud Scholiaften, 
quem vidcris. Quid ego conjecerim , & nuna probe , vide Italicam in- 
terpretationem . 

Pif* 63Ó. rù^nau ) Per enallagen quandam dicit <rùt£tr *< prò . 

Ver. 638. rti\n ) Prtmit , h. e. vinci», mitiga t • ./Ealicum & 

Atticum verbum effe adnotant Lexicographi . 
lHti. rtiyx$$ ) h. e. t£ ciyxSù. Synaluphe. 

Per. 6 39. Pmw frty, &(. ) h. e. /Siine* ti f*ir t rn^rpè* , /ai- 
ri yuveÙKa xt*,<r-rn* “xn* , melius cfl ncque fyccrum , ncque uxortm io- 
natn haberc. Pr se fiat enim effe omni cura ac moleftia liberum. 

Ver. 640. lì pi no* ) Notandum eft verbum ’itpu tua hoc loco, quod mi- 
rifice ad rem facit, & eleganti atque appofita fignificatione donatur. 

f’cr. 6 44. à/uòx«’e< ) h. e. a' a ìrcpiau xj ài è ere e . Mulier technarum 
expers, & qua callido confilio non pollct. 

Ver, <45. ftogjx* clpripiS-i) ) h. e. r?f reperite àrt<rrcpi 9 -*i . Dicitur 
t?s re pirite , quoniam , ut explicat Scholiaftes , peueit mulierum rep- 
erite eft, 

f'cr. 64.7. tòni ò-tipSt ) Vel h*e ricrfpptanxZe dicuntur , vel genera 
quadam ferarum fignificantur. 

fise. 650- cu pai* ìtie* ) h. e. al ìiaaciitu. Domini», 
f'cr. 6qi. u xauò* xi ;«) Caput prò ipfo Domino dicitur . Hac loquen- 
di formula ufitata eft etiam latini] . 

f'cr. 6 54. A ’yv , ite. ) A" h. e, ni tipt/air» , quaa iafanda atque 
turpia funi . 
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IPPOLITO. ATTO TERZO. 

E già a ciò far necefiìtà lo fprona , 

Poiché feo affinità co’ illuftri e chiari 
Suoceri; e lieto in quefta guifa vive 
Negli acerbi Imenei . E pure avviene 
Che buona moglie ritrovando, e rei 
Suoceri , quello mal per 1 ’ altro bene 
Provi minor; ma piò fortuna amica 
Arride a tal, che da ogni cura è fciolto; 

Pure , comunque avvenga , è meglio Donna , 

Per fua fimplicirà che nulla vaglia. 

Prender ne’ Lari fuoi; poiché colei óo 

Che di faper va altera , odio ed abborro; 

Or voglia il Ciel, che nel foggiorno mio 
Non lìavi Donna di faper più adorna 
Che a Donna non eonvien ; poiché Ciprigna 
Nel cor di Donne eh’ han fapere e fenno, 6 $ 
Ripon più di malizia e d’ arte rea ; 

E allo ’ncontro colei , eh’ ha poco fpirto 
Per la corta fua mente irfene luole 
Dalla follia d’ Amor libera e Iciolra . 

Dritto era inoltre, eh’ alle mogli a canto 70 
Serva alcuna non foffe; e feco loro 
Albergaffero fol muti animali; 

Onde nè aveller mai con cui far motto , 

Nè da cui fimilmente udir parola . 

Ma a quelli dì vi fon dentro alle danze 75 
Le mogli, che nel cor rivolgon rei 
Configli , e poi li recan fuor le ferve ; 

Si come or tu, malvagia Donna, fei 
Venuta , onde invaghirmi il cor d’ amare 
I Talami paterni intatti e puri . 80 

Quelle empietadi io adergerò coll’ onde 
D’ un chiaro rivo, entro all’ orecchie mie 

G 4 Acqua 


97 

5 ° 


SS 


V*r. 78. Or tu, oc. ) Parla colla Nutrice, e la fgrida . 

Ver. 81. ajkrgtrò coll' onde ) Ptnfavano gli Antichi di cancellar gli 
errori coll’ acqua . 1 quale coftumc ancora rimane predo agli Orien- 
tali. Così Cogliono fare i Turchi. 


S>8 

r> 


rnnaAT.Tos 

EiV Jote xXu£a>y t£* ÒJ' «>' «A" *«*<k, Ó 55 

CTf bT, «x^ar <roi«r , àyndjHv <JW5; 

EJ i 1 ’ fri , vipór cr’ <ra^« , >««*i . 

Ei pù yàp Spxoif Stài eeppaxtof A,p(Slu > , 

OJx «y tot iVfcoy pn mF c/£«T«y t«t&(' . 

Nt/Ù <r ix S'ópuv pi » , «f r «y ix£'np& x$orò* 6ÓO 
Oneri* àtrapi , (ri>a <F ™V*“ . 

G ió.70pi.cu S't auìt trarrò)- fxoXaJj» to<T i , 

Tlàf yiy «spoTo-l* £ W] 5: ^ tarroiva trn * 

T« f <r»f <Tì TOAftW àtropa! ytyi*piv& . 

O'hoiSrt . Miffiy «F » tot iptr\nSsn tropea 66 5 

Fut/cùxaf , ifr’ « pinn <n i (J w toj'fty" 

A’« ?e$p iv Tif «(ri x$èx«you xaxai . 

H’ yuZi ttt cukàs aaxppovàr S'iS'etfyrrit , 

H* x?p i*t# Ttfio-i'’ tTtpfiaivuv eòi ’ 


Ver. «ss- »*■« »' ) 1“ lego; nec «udiendi funtScaliger & Dupor- 

«, qui Pro Se mallent legere «* . Vulgata quidem leftio eoneinn.or 

l, fenfufque planior. Vide lulieam Iaterp. t 

;>r. 659. Ou« à, arre :<rx°’ M » &c .InMknw «dem verfu 


fVr. «ss- *S* « •' ) 1 “ le §°; nec * udienai .^‘Sciliger le Dupor- 
i- 11 Vulgata ouidem lettio concinnior 

tus, 

Ter. _ v - - , - 

dicitur : fed alterum ara.pit.Kt* . „ • 

f- er . 6 «o. « T ) ?s-T» donec lignificai. Deficit porro «1 fit. 

Ver. 66 1. «r^ct J’, &c. ) tr 7 >a adverbium eft ; <ny a vero imperandi 
modus. Hac Ioquendi formula alias eft ufus Tragicus Nofter. < 
(ir. 66 1. cruoj irate* f*'^t ) Scaliger malit legere arate* * 

ut verfui confuleret , ni fallor . Sed non probatur Scaligeri leflio Bar- 
nefio, quia ante f*‘ f’«nn<s> fatis commode ultima in ir«T^' producitur . 
Praterea fi quid effet mutandum, o-u/x/ioaaì» foret , non o-uutt-Su» legen- 
dum, ut inquit fatis perfpefte Barnefius. . 

Vtr. 666. i? « etri' -m , & c. ) h. e. Neque fi quis diceret , me ita 
effe natura comparatum, ut femper conviciis mulierum gcnus cumulem . 
Vtr. 669. xàp* ) nutahtiQÌa h. e. *, 'i“ f • 
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IPPOLITO. ATTO TERZO. 

Acqua inftillando, onde la macchia lavi. 

„ Or da reo come dunque oprar potrei 
„ Io, cui nemmen, al folo udir tai colè, 85 

„ D’ efferne puro ed innocente fembra? 

Or Tappi , o Donna : la pietade mia 
Ti falva ornai : poiché s’ io mal accorto 
Non folli aftretto dall’ averlo a’JNumi 
Giurato, nulla mi terrebbe a freno 90 

Ch’ io quelle cofe non facefti conte 
Al Padre . Or io dalle paterne foglie 
Andronne lungi infin , che Tefeo anch’ erto 
Startene fuor di quello fuolo, e intanto 
Terrò la bocca mia tacita e chiufa . 95 

Allora poi , che avrà riporto il piede 
In quella terra il Genitor, vedronne 
Come tu in vifo, e la Sovrana tua 
Lo rimirate, e ben faprò per prova 
Qual Ca tua audacia . Il Cielo pur vi ftrugga ; 100 
„ Che le Donne d’ odiar non fia mai fazio 
„ Mio cor, nè men fe alcun farà che dica 
,, Che favellar così mai Tempre foglio; 

„ Poiché malvagie fon mai Tèmpre anch’ erte. 

Or dunque alcuno, o che le Donne fono 105 
Pudiche e fagge, mi dimoftri; o lafci, 

Che anch’ io le fgridi Tempre e le rampogni . 

Ftr. 91. al taira ) cioè » Tefeo marito di Fedra. 


-SCE- 
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Xopòs , $ai$'px, 'T puffi! . 


Xo. *~r»A W, <sJ yuatumir virali. 6^0 

I TiV« etto J TiyvM t’XpfJLw , » Xaj'Oi' 

2p*K«treu x«S’ £[ì[à* \ùtray Koyu * 

4>ca. EVu£ 0 /u«r <T ix«« , d yk , £' e»£ * 
n« tot’ £fé*A.uf» Tu^cef J 
n<5f J « xp6-l<* , QÌKcu , J 

TjV ày >5ià/ àpA/yòi , lì <ik iy flpofmy 

YlkptS'p ®' , a %uuipyò( ùìluay tpyvy 
Zaffiri ‘ iò }«p T*p »quì>’ 
rioepò»' ? S ulnari pavmy ip^vnti (im. 

Kcaurvxtrct'iu yuuMUxùy iyti . 

Xo. $<£, 0<C. «-^*»T 1 U , XÙ X*TÙp$>6»»T<U TIFIMI, 

Aitmoiy* j t»/ <r»e «poaoÓKu ’ xetxair S' i%u . 

£¥ v»yxnxl?n , £ p/\<w i' ittfSopà , 

or 


Per. «70. TaAWrt ) verfus funt ùrnnptpniì , _>i (tener#»®» fti’i . 
Przterea nos etiam cum Barncfio rejicimus ^Emitii Porti coniefturain , 
qui legare malebat tuIou»« prater riarmata. Ttixatit certe h*het etiam 
Scholiaftes, & piane verfus iftuc patitur . ' ' . . 

Per. «71. *«>’ Z/u/ux. \Crn> ) Stiblinus legit Av<r«v . Ego 

aufculto iis, qui h'ae cxplicant per tuteliti, ut idem fit , ac «urte Avo-«> 
ii/u/u-x, folverc nodum . Huic lcftioni favet Scholiaftes, qui hzc in pro- 
verbi i modum refert i% A*Vr«. De qua re vide irt narratone 10- 

tius Fabula. Scholiaften turpiter erraviffe oftendemus. 

Per. 679. ìurtKiriftfnt ) Scholiaftes legit tuaeKripxTvi . Varie hzc 
explicat ipfe Scholiaftes . Ut ego firn interpretatus vide Italicam mter- 
pretationem. , . » 

Per. «81. x» ««Tup^urTW ri'x»ay ) h. e. ut" tb r pay/xx-n, KXTup&u- 
r » ai Tep^rou tè* Mee.Haud probe procefferunt technz Nutncis . Ver- 
fus funt ìatfxfiikoi . 

} 

1 

L_ — * 


67$ 

680 


tanto difpregio delle Donne , compiagne la fventura del fello di effer 
così difpregiato . . . , .. e 

Per. >8. malvagia Donna ! ) Parla con la Nutrice, che paleso il luo 
amore ad Ippolito. 
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SCENA TERZA. 

Coro, Fedra , Nutrice , 


Co. Mi fere! o dettino 

Del femminile fette 
Afpro e nemico! ch’arte, 

Qual modo abbiamo mai 
( Poiché fallimmo pria ) 

Onde difeiorre il nodo 
Di sì diffidi opra? 

Fed. La meritata pena, 

( o Terra, o chiara Luce! ) 

Dell empio oprar ci avvenne . 

E dove mai fuggendo 
Mi toglierò dall’ afpra 
Mia forte? e come, o Amiche, 
Nafconderò 1’ errore ? 

Qual Nume fìa in mia aita, 

O qual tra de’ mortali 
Vedraffi porfi meco 
All’ opra, e porger mano 
Alle mie ingiufte imprefe? 

Or quello duol , che provo , 

E' in quella mortai vita 
Il più crudele e acerbo. 

Io tra le Donne tutte 
La più infelice or fono. 


Co. Ahi, ahi! la cofa è difperata, e andaro 3* 
L arti fallite di tua ferva, o Fedra 
Noftra Sovrana . or vanne al peggio 1’ opra . 
Fed. O rea malvagia Donna! o di chi t’ ama 
Empia diftruggitrice ! e eofa oprarti 

A dan- 

Scen. j. fir. 1. Q nniftft ! ) Il Coro udendo Ippolito a favellare con 

lan- 
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OJ’ ùpytùru pie . Zi 4/r ò ytrvrirap ipiòs , 
IVÀ«€" «Wg,*4«« ària a r mS(. 

Oux f<Voy ( « cwf 'Opxvoitcràpitw $pii/ós ) 
2ij/«y s «V olffi j>«ù ij>« xeownfuu j 
2y <T' ùk irtay* . roi yàp »x tV 4 /xXé«< 
Oserai/ j-S’ ‘ ÒAi S'i pie S'ir ruuyày Ijiyvy m 
Oùios yàp òayn ffiwTt^ny(iiv& spineti 
E 'pi xotd' »piùv TKTgi <7Kf àpiapriaf y 
E'/j« <T e n«-S« Tjè yipoyn avpiyopks , 
rivfm t« rrkaav yàiav rùa’/irray \óyup - 
,) O'xoio £ ini } ^"rif còca i«»r pi\w 
„ npodc/pór ir< pu) jcaxóir Aepytriy . 

Tpo. Atanoty , è%ti r piìy tripli pt iu.-\.a?stu Homi. 
Td S'àxjiov , ir» rlw S'iàyyainy ripari * 
E^4» <T* xjè^a! espor toiT, « JVjJir , • 

Pàperi a , èCrar r’ ipi't * T»r forra <5V stai 
furiai y £pov yippiax , « fiukópitw . 

E/ cT <SC j-’ impala , xo^jt’ cèr «V eropoìinr Li ‘ 
„ IT/wf <7sìr rùyar yàp ras tppiva s xexntpitSei . 
*«,. H’ yàp S Ixtute raùnt , x*£«fxàr 7 « yot , 


I 


. <5po 




700 


T/5«- 


f>r. 6 8j. a'iwo-at ) h. e. 4 *vJ» . Differt àmia- a /ìaKur . Cominut 
ftritns fignificat i-ràrai i 0 uKù> vero eminut . 

P'tr. 696 . Ovk «Ver, &c. h. e. ì< htsi ai inyit &c. Afimne disi , (e 
filtri , &c. 

Ter. 689. I« /uf, &c. ) De hac loquendi formula diximus alias. 

Tirr. 690. Oime ) h. e. » I rrviKo'nt . 

Ter. 697. Tè yào èoixn* ) h. e. dolor Uh, qui te mordet, angitque. 
Porro animadvertendum eft ri ta in Imrsr brewe effe, ut jambusfiat. 
Pleraque flint hujufmodi , quae propter mutam & liquidali! corripiun- 
tur . Exempla non afferò , quae fexcenta funt . 

Ter. 698. nrpìt -niS ’ ) h. e. Ad hzc,quae modo mihi objicis carpens 
atque reprehendens . 

Ter. 701. Ei’ !’ tC y ) Scholiaffes habet ” ir pxmv . Si metri 

ratio pateretur, iffhze tectio non eflet improbanda . Qucniam verocam 

S uodammodo refpuit, fatius eft retinere vulgatam . Quare non audien- 
us Canterus , qui Scholiaftz leflionem przfert . 

* er. 701. n fòt to t t óx*'» &*• ) E* eventibus de rebus fentimus , k 
dudicamus . 
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A danno mio? ti ftrugga e fchianti Giove 30 
Mio Padre fin dalla radice, ornai 
Su te fcagliando accefo ardente dardo. 

Non te lo dirti forfè ( il tuo configlio 

10 non previdi ) che taceffi quello 

Onde mi lagno e peno. 3 e tu la lingua 35 
Raffrenar non poterti ; e quindi fia, 

Che con gloria morir più non potremo . 

Or fammi d’ uopo ular nuovi configli . 

Poiché cortui , eh’ ha piena d’ ira 1 ’ alma , 
Accuferammi, e farà conti al Padre 40 

Gli errori miei: farà palefi al vecchio 
Pitteo tali feiagure, e farà tutta 
La terra ir piena di si turpi e ree 
Novelle. Il Ciel perir ti faccia, o mia 
Nutrice, e pera ognun, che contro voglia 45 
De’ loro amici è pronto a dargli aita 
Per modo , che non lice . Nut. o mia Sovrana , 
E' dritto inver, che tu rampogni, e fgridi 
Gli errori miei; poiché quel duol, che t’ange, 

11 proprio fenno e la ragion ti \ùnce. 50 
Ho bene anch’ io, fe tu m’ afcolti e attendi, 
Onde farne rifpofta a’ detti tuoi. 

Io t’ ho nudrita, e amico core in petto 
Serbo per te; però volendo al male 
Ond’ egra giaci, ritrovar conforto, 55 

Quel ritrovai , eh’ io non volea : fe forte 
Bene avvenuta 1 ’ opra, io pure avrei 
Di Donna il pregio e molto accorta e faggia ’ 
E quello avvien , poiché fecondo i varj 
Eventi giudicar fuol noftra mente. 69 

Fed. Che forle fono quelle cofe giufte? 

E potranno giammai venirmi a grado? 

E lòffrirò che dopo avermi 1 ’ alma 

Con- 

f'irr. 30. Giove mìo Patire ) Chiama Giove fuo Padre , perchè di Gio- 
ve, e di Europa nacque Minos Re di Creta padre di Fedra. 

ter. 40. al Padre) cioè a Tefeo. Teme Fedra, che Ippolito raccon- 
ti la cofa a Tefeo, e 1 ’ accufi come adultera. 

I 

I 

I 
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T peiffttiTeey ti flit , a<7K (tvyxtopàt kóyoii ‘ 
T po. Max.ptryopìi(ity • ùx ìaaxppóyxy iyei . 

A' A’ in xjot’ tÌipS'' (Srt trteòijyca , rtxyoy « 
$<a. ritÙK7<tf \iyu<Ttt • è' <w «piV }■*£ « x*\if 
Xìeeppytffek jU oì, x.prtX"PW‘ e{ xjtxai t 
A’ A’ ixwoi'ùr àvikSl , £ (Tour its x«0t 
$piw£ ’ ìj.« yàp max Sii copiai xakax » 
<T», Taii'ff àjyiPHi T poi^tineu t 
Twdj'i'i piai Tttpóirx tr ’ c fecUTHpttyri . 

2 i>j; xa\u^J.eeò ' , « VSoéf'’ er<r«u'«n . 

X». O'fiyupu aipiylw A'prtptty A 10 V xóplut , 

MtiS'iy xaxày cùy if <p«@‘ S'&.hv Tori. 
K«X<ùf iXt'^a-5’ . tK <Tì •Bporptirva' ìyeì 
fc'pttpiu S'n <a rirtt avfupopèts ìx u , 
flV <£>c\eà feiV wa/jì <»po*tùv<u tfioy , 
Avrtì S'' òya&ai <tyòs <w yaò ■r« i fr<r*X5<TBe . 
OJ j'aép iror’ <ùax mi * > y* K putita ofWf , 
OuT «V ‘BpoiritToj' Qtttriof àsp'Héfipiaut , 
Aìffxpo'ts {V ipyoil , «l'ex* 4 u PC» f 
Xo. Me'&eir <Te JV <n J'/yi’ iytixtrov xaxóy * 
4>«a. 0*ràr • 3xr«r J's , rìr sj<» fluk&f optai . 
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fVf, ^04. à-yyx^P^" ; ) fc. fc ) f* tu» T»-s>» i/x^tr^vrny > <Vc- 
Xsy«» , ut explicat Scholiaftes, & ex eo Stiblinus. 

f'er. 705. ) h. e. peoiriui qKozpìpir, frujlra nagas agi- 

mus , ttmpus tcrimnf, v 

P'e,. 701S. k«V riti' ) h. e. kJ m , & proptef bxc « Tuaaxsifi 
eli, qua admodum ufi tata eft. 

f'er. 715. fi 0 *&' i«?«» ) 1 » iueem oftendcrt . Elegans loquendi for- 
mula. Palarti facete , io vulgus mittere. y 

fVr. 716. t per pi va a') h. C. mY jtdXXoì puTu.<pipy<roi pxy rlui yrùfjJw , 
Multa mente tevolvens , 

^>r. 720. K/jijt/ih Jean ) Vide Italicam interpretationem . 
f>r. 722. »r«a vi/ux^r A«(ài ) De fe loquitur Phadra, & ait, nollefe 
deprecari mortemene multi pereartt una fui caufla. Juvat enim,inquit, 
me unàm mori , ceteros incoiumes praftari . 

Per. 724. òt«ì J/j t»t’ f’xii, &c. ) Ita difiinguenda eft Orario . A- 
li« tditiones habent erti Si t»t’ , fine commate poft ti . Idem ani- 
tnadvertit etiam Cantcrus, & fecundum eum Barnefiut . 


Digitized by Google 


IPPOLITO. ATTO TERZO. 


105 


Conquifa, meco ti difcolpi e fcufi? 

Nut. Gettiamo a lungo le parole invano: / 6 5 

Incauta fui , confetto già $ ma pure 
Tu dei quindi non men ferbaftlin vita , 

O Figlia . Fed. Orsù di favellarmi lafcia ' 

Che già nè meno in fui principio bene 
Mi configli alti , e cofa turpe e rea 70 

Intraprenderti a far: or da me lungi 
Vattene, e fol di te prenditi cura; 

Che io per me difporrò le cofe mie 

Per modo acconcio. E voi nobili Figlie 

Trezenie intanto a me, che ve lo chieggo, 75 

Quello donate fol, in petto quelle 

Cofe, che udille qui, tacite e chete 

Serbate . Co. giuro per la calta Diana 

Figlia di Giove, eh’ io di tue fventure 

Nulla giammai porronne in lume . Fed. in guifa 80 

Saggia ed amica or favellarti: qualche 

Conforto ancor, poiché meco medefma 

Mi configliai , ritrovo in quella trilla 

Mia forte , ond’ io de’ figli miei la vita 

Illultre renda infieme, e infiéme giovi 85 

A me non meno in quelli avverfi acerbi 

Avvenimenti rei . Vergogna ed onta 

Alla ftirpe reai, che impero tenne 

Ne’ popoli Cretenfi, unqua non fia 

Ch ’io rechi , nè di Tefeo andronne mai 90 

Alla prefenza rea d’ opre si turpi 

Per quello fol, che la mia vita fetbi. 

Co. Qualche tu forfè irreparabil danno 
. Vogli in penfier d’ oprar ? Fed. di darmi morte: 
In qual modo morir io deggia poi _ <75 

Già meco fletta prenderò ben io 
Configlio . Co. Dimmi amiche cofe e liete . 

Fed. 


Per. 74. notili figlie ) Parla col Coro comporto di Donne T rncnie . 
ter. 89. Ne’ f opali Cretenfi ) Fedra era di nazione Cretenfe . 
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Xo. E ùifny.®' idi . 4<m. J aó y & pit redira . 
Eyù S'ì Kveep iv , Strip ifcòkvai [ai , 
"ÌTuy_»s cbretJkttX'Sùa-a rii'' tv lifAtpa , 

T «/4<w ’ vtKpi ì' ìpauTDS nrr»d»crofiai , 
A'mp xnxiv yt X fripu ytv»ao(ou 
Gavia , 7/ di'ti pii V? <m( ìptòi ( xecxoif 
T'4j/\òf "vai ’ t»! vóffn Si rito-S'i (tot 
K oivp [Atmtrxciv, crutppovùv (letdntrtrcu . 

X». ótri xJjdpùm yevoluav , 

IV* fu trrtpiojecv òpviv 
Gioì iv trontveù f àryi'Kvmv 3»'#. 

A ’pdùlu yip evi vòvnov xìi^ia. 

Tòt A' Spinteci covrii , 

H'Qlixvi 3' vSap ’ 

EV3* iropQÓptov {•ctKottxmtnr 
Etf oli pece Tarpò: T&.'mKcnvai 
K opta $*s3 ovtQ’ oìx.rp , Sarcpóuv 
T«r Sht x.rpopaùf aùyós . 

EWjg/iJW y tiri (M)\óaToptv cbc'itèv 
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730 


73 S 


740 


AVJ- 


r<rr. 719. A’rtì; n»«o'»>r , &e. ) Carpit hic Hippolytum , cui Ce mor- 
te fua exitiuin Phzdra allatura minatur. 

iti. 73}. HVo?«ttw ) Verfus funt àrmrTpcpixoì , & hxc svopi prima 
cft . Porro i\iffxroi( dicitur prò /Sa 3 uTwVc/t . Eft enim , inquit Scho- 
liaftes, i\i, 1 xToi, non folum tò v\J/> iKÒr, fed etiam tó . Hunc lo- 

quendi morem imitati funt Latini , apud quos nihil prope eft ufitatius , 
quam dicere mare altum , puttus altur , &c. 

ter. 733. 3f3 5 ) $eìt hic vel ad Numen quodeunque refertur ; vel 
è ss intelligenda eft, nempe C'entir ; vel tandem S deit , Jupiter . 

t'er. 736. h'p^nlw ycìc, & c. ) Vide annot. Italicas , in quibus ea , 
qua: ad fabulas pertinent , explicantur . 

ter. 739. r«A dwvv/» ) Alias legebatur 7 2A àw *r' . 
t'er. 741. ÌKexTpcQciHf ) Vide, ut ego firn Italice interpretatus . 
t'er. 740. TpmtAsurou ) Hunc Ioquendi morem funt imitati Latini . 
Plautus, Bacch. aft. 4. fc. 7. ver. ij. 

„ Ut pergraecetur tecum, tervenefice. 

Item Auluf. act. 1. fc. 2. ver. 8. 

,, Philippum Regem, aut Darium, trivenefica. 
t'er. 743. ìaotpit'jr ) Hxc ùrvrpcpì prima eft . Quod ad pttj&er per- 
linet vide annot. Italica: . . 
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Fed. Tu configliami in guifa amica e grata . 

Io già diletto recherò a Ciprigna, 

Che perire mi fa, fe fciolgo 1 ’ Alma 100 

In quello dì dal fuo mortale nodo, 

E fe vinta d’ amor acerbo cado. 

E inoltre altrui farò cagion , morendo , 

Di danno, e fia, che finalmente apprenda 
Dalle fventure mie di non nodrire 105 

Alteri fenfi in petto; e poiché meco 
Del comune dolor è a parté, impari 
L’ altrui fciagure a rimirar più faggio . 

Co. O folli almeno in antri 
Ermi e profondi afcofa , 

Ove tra alato ftuolo 
In un rapido augello 
Or mi cangialle Giove; 

Che dall’ Adriaco lido 
Sopra de’ flutti , e fopra 
L’ onde dell’ orgogliofo 
Erìdano volando 
M’ inalzerei là dove 
Del rifplendente Padre 
Le ben tre volte trifte 
E fventurate Figlie 
Nelle purpuree acque 
Stillano per pietade 
Del lor fratei Fetonte 
Dagli occhi chiari umori 
All 1 ambra pura fimili . 

E al lido dell’ Efperidi, 

H 

Ver. 119 .Del rifplendente Padre ) cioè del Sole. Fetonte fa figliuolo del Sole. 

Ver. 111. fventurate figlie) Farla delle Sorelle di Fetonte, che per pietà 
del fratello , che cadde fulminato da Giove nel fiume Eridano , che noi 
chiamiamo Po, molto piangendo furono mutate in Pioppi , e le loro 
lagrime in ambra, come fegue a dire il Tragico . Vedi tutta la favola 
in Ovidio nel fecondo della Metamorfofi . 

Ver. 117. dell ' Efperidi 1 L’ Efperidi furono tre figliuole di Efpero 
fratei di Atlante. Quelle aveano ameniffimi Orti , ove nafeeano pome 
d’ oio culiodite da un Dragone, che Tempre vegliava. 


HO 

US 

120 

125 

ì 

Che 
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A’vóveufii m? A’oifròtr , 

IV o ToywfiiS'iuy Trop<pvptct< hiptvns 
N curati àx ìò' òìoy vi(£H , aiuvòv 
Tippioync x-vpày ipot- 
ri , <tov AVx«? t%et ' 

K/W'cti r àufipótntu yiovrai 
Zi/yor p uxàSpuy irctpà xolrcuf . 

IV ò/3hió$ap& ^uètot 
XSdy &S’cu[jtovi(ty Siols . 

£!’ xÀiHÓvrept K putrire 
TìopSfeìs , « <5Vx iróvwoy 
Kùfi à\ÌKTUiny aXucti 
EVo/sdLjar ìpiày òuotvsctr 
O \fiiut «t oixvy , 

XaMpup/poTÙiay Srxtnr . 

H’ yòcp cri t àuporìpay , 

H’ K.purixs ix j^àf S'va’opm 


745 


7So 


755 


7 d© 

Exto- 


_ /'ir. 745. iro,TOfiiivr ) n irto feti ut Neptunus dicittir , qui Deus Mi- 
ris a Veteribus habebatur . 

Ver. 747. riputi* ) Vide qua diximus alias . ripuir* ipatrò voeat J- 
x#atv£|F , Terminus enim Coeli quodammodo videtur Oceanus. 

ter. 751. ) Ita legit Scnolialles , ita legunt alii. Canterus tamen 

a ceterorum leclione faceffit, malitquc legete «ùf« . Nihil ego mutare 
aulirti . 

i er. 753. iT aXxsVriff ) Haec rpopù fecunda eli . Prseterea AdLxc- 
ertfp^ dicitur pxiTttpoeAxSp . Vela enim videntur effe veluti ala: na- 
vis. 

Ver. 738. KxxovufjtpeToL rate ) trXnimKvt . Deficit «r ; vel uva? • Hoc 
eli, ari niferrimar nuptiarum delie ias . De Phaedra loquitur , quae The- 
fei exor eli. 

ter. 759. aV i/xperìpur ) h. e. «irò re T?t Kpricc , 1 £ rf? A’tttkJj . 

Ornine malo libi mala peperit ex utraque regione . Cauffas nanque 
tantss calamitatis in parentes Creta conjecit , & modo etiam in mari- 
to m Athenienfem conjicit. Vide, ut ego fura Italice interpretatus . 


Ver. 141. il terren beato ) Parla delle Ifole Fortunate coti chiamate, 
per la loro amenità, e fertilità. Le deferive Strabone. 

I er. i4<5. Critenfe Nave ) Per profopopeja con quella Nave , che 
conduffe Fedra da Creta. . . 
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Che dolcemente cantano, r 

Ove 1 ’ aurate pome 

Germogliano, volando 130 

Andrei, là ’ve il marino » .• V.v, 

Nume non più concede 

‘ Per avanzarfi il varco ' > • \ • ‘ \ 

A’ provvidi nocchieri j ? 

Che ivi è riporto il lacro • 135 

Confin del Ciel, eh’ Atlante > 1 

Softiene, dove i fiumi : 

• Il dolce umor d’ ambrofia 
Sgorgan dinanzi agli almi 
Soggiorni della Reggia •• v - v •' ' 140 

Del fommo padre Giove, ' • . ■> ' , L 

Ove il terren beato • '*• *•* v .» . > 

*-* Divini frutti dona, ; 

E i Numi alletta e bea. • •; ' v. . » T 145 

O tu Cretenfe Nave, - 
t Che con le bianche vele,. „ . / ; 

Che fervon d’ ali a guifa, ’■ " - ■ . - -, 

. Per gli marini falfi . • ■’/' " l 

: 'E riluonanti flutti . 150 

Da que’ beati alberghi : _ , • 

* Hai qui condotta all’ afpro . . 

Piacer di quello nozze f r ’ 

Tanto infelici e acerbe: 

Da quello e quel paefe, r $ 5 

O pur Cortei da Creta 
Con trillo augurio venne 
AH’ inclite contrade 

Ha D’ 


• fir. 131. li 've il marino-Numt , $c. ) cioè dote Nettuno non con- 

cede di pattar oltre . Significa le colonne di Ercole pretto al monte At- 
lante, dove credeafi , che fotte il confine della terra . Dicefi , che At- 
lante foftienc il Cielo ; perchè è sì alto , che par tocchi il Cielo, e lo 
fedenti . 

f’tt. 141. 
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EVokto xAftiw PiS/luxts , M«- 

wyl* y eV «bcratf «eW«» 
n^w^òf vMfixrM àpX^y 
EV ènrdpn ti yòx ìfittfxv * 

Ava’ ^ «x o«to «p*- 

t«* «Th*? ppAaf AVfoJ’t- 

«rat róff}* Kecrexbxtàit • 

XctKvjrji F vTtpctrrKot 3** 

’2u(l^0pf > T W W 

A Vi nfifii' Ivy xpt[ii*Tiy 

A*4 »t« fipóx™ 

A4/X jé M^eepfió^no-it ipf , 

AcupLorec rvyyòv 

er« j city t’ 47J'o^o*' ay^aipuiÀiyn . 

, èerctAttono'ix 
T èc^ytiyòy vptvvy ìpvm. 
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77S 


fVr. 7<«. IiTTO-ni ) • .... 

,!« di . 

i„ or. molimi Ckori fcmili».i fermon. ot« (.tri «.rnilU .«,• 

M *<•«. ,«» a'f$-’ o». &c. ) H*c urnrpwi fecunda eli. 

‘ L|' C T ip*rrX& ) hxc (jum<p’C**Z* dicuntur. Metaphora dufta 
eli Ib ifs , qu* "n navi nondum «antlatione h.uriri potuerunt . 

Iu explicat Scholiaftes hunc locum . , ... 

Vtr 160 ) De hoc nomine haud fernet alias. 

K* lf£ wd» ) h. *• tW Hvrpiy , rnitm . <rrvyr» 

cam vocat, quia Pbwlr* «rumnas creai. 
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D’ Atene illuftre e bella. 

E di Municchio ai lidi 
Con le contorte farte 
Legò la prora , e il piede 
In fu la terra pofero 
Color, che la guidaro; 

Onde la mente fua 
Da fier mal nato affetto 
Di non onefti amori, 

Che in cor Ciprigna moffe, 

Fu prefa e sfatta; quindi 
Dalle fventure acerbe 
Or fuperata e vinta 
Appenderanno a’ tetti , 

Ove fur pria gradite 
Le nozze, il laccio, e intorno 
Porrallo al bianco collo 
Temendo 1’ ira fiera 
Della terribil Dea , 

E anteponendo onefta 
Ed onorata fama 
A fama turpe e indegna. 

Ed ifcacciando al fine 
In quefta guifa il crudo 
Acerbo amor dall’ Alma. 

Ver. 159. Municchio) Vedi 1 ’ »nnot. al Greco. 

Ver. 17*. Ovt fnr pria tc. ) Cioè ne’ (oggiorm di “eleo 
moglie . 


H 3 
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180 


, di cui era 
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A"yyf \&“ , Xopós . 

A’y, T ’k , iB. Bow<T poptù'rs nrócyrts oì orsKecs S'ópiair 
JL EV ày/óvcut S'tanoti/cty Sita sue S'óqj.ctp . 

Xo. $ 4 /, <p& . vi<s>pa.xTtu • - 0 tt<n\ls ùx. (t in S'à 
Tiw» , xp(fj.unls ir fipóxpir f/m/pint . 

A'y. Ou «t<sLVét’ ‘ b’jc oiV« <nf «(/■$$ eì'ior 
\ *. 5 IS'npoy y j ì < 75 iT’ òtuux xóiTofiiy i'spitej 

Xo. 4 > / Aeu , <77 />à/z£j< ' y <Tox« irspèpv S' opus , 

Ava tu <r’ «raorc*? istanti dà/ (dfóyuy • . , 

Ti <T’ 8 or «putrì sipóanoKot yeaylcu ’ 

Ti 'irofkà tìpàosety , àx iV «apuXÙ fiiv . 

Ay. O'pSùtrxT SKroivoyns àShioy vimiu. 

Thxpòv toT oìxtspupix S'stmórcus spuli. 

Xo. OWi 7 » «Tur»)'®', «a'f xXuai , yuvn . 

H'cT» o£ tttxpóy vtv ixTetvutn JV - , yp© 

0ir- 

777. 18, 1 8* . ) Verfus tifi Sui! fuut . Porro hae particulie indi- 
'gnantis funt atque dolentis . Hoc loco in metro non adnumerantur . 

Verfus enim jambicus fenarius eli , qui incipit a verbo fioqt /O/utÌTi . 

Qutedam editiones hsec Ancillz tribuunt , quae intra feenam loquitur . 

Alii Nuneio tribuunt, qui Choro rdert ea, quar intus afta funt. Utram- 
que fententiam refert Scholiaftes ; fed poderiori favere videtur, cuinos 
etiam fubfcribimus . Quare loco - 9 -«:h.e. d-epUirouvct Ancilla y pofuimus 
A’> p iddi Nuncius, qui intra'Scenam clàmat. 

Ititi. E’» ùyyórtui Sicotjotm) E”>ói«<J ns eli . Deficit i\ft/MÌS>i t vet 
quid limile . <_ . . 

Per. 781. Jfttpitéltot ) A'/u.<piti*t(gr vocatur gladius anceps , qui ?t- 
iam grasce dicitur ti<rT?r*<&> ,-vtraijue parte ucutus . . _ 

Per. 784. eViirarrù» Spìx^y ) h. e. interprete Scholialle y t<J» et? £~ 
pttyuv ffpéxvy- Videbantur eodem fe feelere commaculare ii , qui mife- 
jrum quempiara laqueo ftifpenfum non folvebant. 

Per. 786- 8* >r efedre* « fti* ) Notando eft qraeca ioqiKsdì formula . 

Deficit ini. Haec ita explcanda funt ex Scholialle, \!k ìmt àtrtptuJ^ i 
/SrtjT- TUy il&xKlyTvt tamii eh TeAXtè Trpi.ypi.x~rx , h. e. intuta tjf vita fo- 
rum . qui multi s fi ntgociis mifeent . 

Per. 787. òpS-torciT intìytyT.t , &c. ) Hic veterutn mos belle deferì, 
bitur a Pctro Viftorio, & ab Ifaaco Cafaubono viri* apprime doftis k 
cruditione praeclaris. 

compiagne la fventura d’ Ippolito , e le vicende , che per non cono. 1 

feiuta difpofizione de’ Numi avvengono a’ mortali . 

Per. r. Deh , deb ) Il Nunzio da di dentro alle danze grida che ac- 
corta gente . Il Coro , eh’ è in ileena, non fa rifolvcre di andarfene 
dentro temendo di qualche danno, o moledia. 

\ 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Nunzio di dentro ì Coro, 

Nun. T"\Eh, deh voi quanti fiete or predò a quefto 
_L/ Albergo tutti entro accorrete.* al laccio 
Qui di Tefeo la moglie e a noi fovrana 
Appefa giace. Co. oimè, oimè! 1 ’ acerbo 
Cafo trillo è avvenuto: ornai quell’ aura 5 
Più la Donna reai non mira* eh’ ella 
Da appefi lacci or pende. è ancor qui dentro 
Non vi affrettate di venir? nè alcuno 
Tagliente ferro prenderà , con cui 
Sciogliamo il nodo della fune avvinto IO 

Al collo intorno p Semic. o mie compagne amiche, 
Cofa facciamo? dentro irne volete 
Là nelle danze , e la Reina feiorre 
Da quegli avvinti lacci. p Altro Semic. e perchè pronti 

I Giovani, che là fervon, non fono? 15 

II prenderft d’ oprar foverchia cura 
E’ in molte cofe di periglio e danno . 

Nun. Collocatela ritta , e il corpo efangue 
Didendete : un offizio acerbo è quedo 
Verfo i Sovrani miei. Co. perìo per quanto io 
Odo, la trida e fventurata donna • 

Poiché già, come fuolfi un corpo edinto, 

Già didendon colei , che morta giace . 

SC E- 

Atto 4. In quello Atto ritorna dall’ oracolo di Apollo Tefeo, e tro- 
va la moglie Fedra appefa ad un laccio con un foglio fcritto che te- 
nea in mano, nel quale accufava Ippolito di averla tentata. Tefeo com- 
piagne la fventura della Moglie , e Ietto il foglio acerbamente fi fde- 
gna contro Ippolito. Ippolito nulla fapendo accorre a’ gridi del Padre. 
Il Padre irato lo fgrida, lo minaccia , e gl’ intima 1 ’ efiglio. Ippolito 
per non venir meno del giuramento fatto alla Nutrice , non manifella 
U cofa al Padre, onde dimoltrarfi innocente . Il Coro , ebe tutto fa , 

H 4 com- 
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Oltffdjf y Xopói . 


Oh. 1' Treùxti , iri <ns arar ir S optati fio» ‘ 

X H’^aì fiapùa 'ttpotmóhm àplxvm . 

Ov yap m fi ài Stupir à%to~t SópL& 

Tlùhctl ày oleati àjfpómi rtipoetrrixeir . 

Mài» IIjT'Sjaif m y il pai etpyarcu vtor * 

Tìpc&ai fj.tr hSh / 3 ioio< , ocA.' Sfinii ir òr 
Avirtipòi ijfùr rt ieS' òr ÌxXixh Saputi . 

Xo. Ouk ùt yipormt nS t et rtim rù%n , 

Quedà ’ riai Sarórrti àxyuurvtn et. 

On. Oìfiot ’ rixrur pioi pui n euhàrat @t& ‘ 

Xo. Zàeir y Sansoni ptnrpòt , ài àxyirà eoi . 

Oh. Ti fi ii’ òxtuxiv àxo’x®' ‘ ix my&" eù^ni ' 

Xo. JSpó%or xptpiaròr àyyimi àni^laTO • 

Oh. A vxh iraxraSeie’ , h Ve eupupopài unii ’ 

Xo. Toevoor iepitr ’ àpm yàp xpyà Sopivi , 

One£ , arópufu , eàr xaxàr vtrSnrpia . 

Oh. Ai y al. <n Sh<m roieS àrinpiptau ripa 

f'tr. 793. ù f Stupir ) Quidam hic inepte admodum interpretati funi 
Stupii fpcdatortm . Gtupif proprie hoc loco ille dicitur qui Oraculum 
Delphicum confulturus iverat, ut fieri confueverat , coronatus , domum- 
que redit . Hi autem viri , qui ab Oraculo peregre veniebant quali re 
maxime fanéla funghi comiter ab omnibus excipi folebant . Quare jure 
mirabatur Thefeus folicudintm k vaftitatem domus , qua nerao peregre 
venienti libi obviam exibat . De hac re porro vide Scholialten . G>tvp?t 
enim, inquit, funt r?ànt< ri in Sti <ntXXipuri>i , j£ usti per ùsposrpì. 
Q-.vTat . Hinc vide, ut nos fumus I calice interpretati. 

l-’tr. 79 6 . Tlpisti pur , &c. ) h. e. nippu , fi ve pxxKpòi «ft à /Sion t . Qua 
paucis fignificant , /am tft aiate confida . 

f'tr. 801. t axroSòs ) ni wa in TtnyyeSùtroL breve eli , ut jambus 
fìat, ob mutam k liquidarti , ut alias diximus. Praterea notandum eli, 
verbum -waytou hoc loco ufurpatum prò pardo, confido, elTe ex meta- 
phora duflum. Ducitur autem ani noi at, h. e. a pruina , qua ar- 
borea frigno corrumpit . 

ter. 8oj. Toa-è-nr “spxtr ) <ìiììtnat 0 x°pìt , inquit Scholialles, quia 
probe Se cetera novit. 


79S 


800 


805 

rin- 


fila Cafa , dimanda al Coro, che v’ ha di nuovo. 

f'tr. 19. Che mi giova ) Ritorni» Tefeo coronato di verdi foglie, co- 
me folcano coloro , che ritornavano dall’ Oracolo . Vedi 1 ’ annot. al 
Creco. 


Digitized by Google 



IPPOLITO. ATTO QUARTO. 


1*5 


SCENA SECONDA, 

Tefeo , Coro. 

Tef. 'F'XOnne, fapete, che romor vi fia 

I J Entro alla ftanze?un certo infaufto e grave 
Grido e lamento delle Donne, eh’ ivi 
Servono, giunlè alle mie orecchie: fdegna 
Or dunque la famiglia in guifa amica 5 

Ulcirmi incontro, e falutarmi aprendo 
A me 1 ’ ufeio, eh’ al fin faccio ritorno 
r Dall’ oracolo: forfè al vecchio Pitteo 
Qualche novello avverfo cafo avvenne? 

E' ver, eh’ è giunto alla lua vecchia etade, io 
Ma pur mi fora di fpiacere e doglia, 

Ch’ egli morendo quelle llanze prive 
Di fe lafcialfe . Co. non temer , o Tefeo , 

Quello avverfo dellin a vecchia gente 

Non tocca già; ma avvien , che duol ti rechi 15 

La morte di color che fono in verde 

Etade. TeJ. oimè! de’ figli miei la vita 

Per qualche reo dellin fi toglie e invola? 

Co. Vivi fon elfi , e la lor madre è morta 

Nella piu cruda e difpietata guifa. 20 

Tef. Che favelli? perìo la moglie mia? 

Per qual nemica avverfa forte? Co. appefe, 

Onde morire foffocata, il laccio. 

Tef. Da duol conquifa, o per qual altro fuo 

Dellin nemico? Co. a noi fol quello è noto; 25 
Poiché molto non ha , che giunfi anch’ io 
Predò all’ albergo, onde compiagner teco, 
Tefeo, le tue fventure. Tef. ahi! me infelice! 

E che mi giova ornai portar la fronte 
Di quelle verdi ed onorate frondi 30 

In- 

Sc. 2. Ftr. 1. Donne te. ) Sopravviene Tefeo , e Cernendo i gridi di 

fu* 
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fusole , S'usvx»( Stupii m • 

Xakare xKffSpa 'tyótmoKoi tukvfióreov . 

E’xXw aaS' oppivi , us W® S'uaS' difiova 8*0 

Yuuainòs , » fit y.o.t Savia' àirùxtOiv , 

Xs. la , i® , mkcuva fukiuv xanò v 
EVaSer , npftt.au 

T oaimv , are raV^e crup-^éea tifivi f 

Al, <à aihfittS , a fitalus Savia' ,àvoa rt avfipopji 8l 5 

2 ài X l P° { 'irÓKaj.afia pitxias , 

Tir afa aàv mikcuvcev àfiaupol ^udv ‘ 

Oi/, CTifioi iyù araSiuv , uv ìiraSov , a auXatva . 

Tà xax.iT tfiùv xaxùv . u ru'x* j 

fl’s piu 0 a pace £ S'o'fiois èvtrdSfff t 82,® 

K»xìr òtppa<r& ife òikarópov aivòt . 

, Kamxovà [iìv Sv àfiiur®' 01 & • 

Kaxùv S~' i aiihus r xiktty& eiaopu 
ToaSffvv , óre fiffaror invàda ai vóxtv , 

M»<T’ ixirtpàaeu vùjfia affaS't aufitpopòts . gjJ 

E’x- 

Vir. 808. WiexitTat fu'Wjrt ) Erat Thefeus corona ornatus, ut dixi- 
mus, quia ex A polline rcdibat. Ad hsec, s-a/xibìV/ fùws/t, idem e fi, 
ac TXf K'roli artQtivsti . 

Ibid. Stupii ) Eoftem modo, quo fupra, Stupii eft explicandus. 

^*r. 810. Juc rlaifiora Tuaguaer ) tdnkui/n eft . Deficit enim vtxpiv , 
vel vixuu, h. e.Sutrle ùfj-’.vx vixuu yutlaxKct infelix conjugit cadaver . 

f'cr. 816. x‘P of ràiajrfut ) h. e. TÒ TrxpùrTufjx txyyàvtii . Deplorar 
cafiim roiferx, quae laqueo fe necavit. 

Per. 817. ts x pec ) Deficit Tur iatuóvuv, h. e. T7> rùv ÌojmÓvuv , quis 
te Deorum . 

Ver. 818. rraSiuv, uv , &c. ) h. e. iti iraSiuv . Notanda propterea 
locutio ufitata admodum Grtecis, rraSiuv, ùv e rttSo»^ prò a tvaSsv . 
Ita conftruuntur verba cum cafu nominis quod pracedit. 

Ver. 819. to' «iuwx' i/xùv xxx.ùv ) Idem eft, ac to xeUirra. tftà x«- 
xà . Hunc loquendi morem imitati funt Latini , ut fatis compertum 
eft . • 

Ver. 821. K«to*3x^ ) Ita Barnefius , & ali! . Quidam etiaan legunt , 
xgtTOasiNx, ut nomen fit, idem ac *a ru.pSspà . Qua ratiooe fi legatur, 
hac ita conftruenda funt , ««toc fSepà £'.>5r aflitrmretèi xutìkuSÌ ut . 
Hac Scholiaftes, qui tamen alteram lesionerà commemorat , nequeim- 
probat. Quare non ambigo retinere vulgatam. 

Ibid. /j.tt sv ) Scaliger legit pii vmj. Non inepte quidem , fi qua fo- 
|Ct mutandi neceflitas ; fed nitllam piane video . 

Ver. 82 j, Kocxùr i , &c. Kaxùv tiéxxyot in proverbi! modum cffer- 
tur ; Mare malorum . 

Ver. 825. tx.xtpb.QrtM ) fji-utfoCJKÙi porgi t dicere. ixTtpSriu idem eft 
ac tKKi\v/ipiietur 
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IPPOLITO, atto QUARTO. n 7 

Intorno cinta , or che dal Nume Apollo 
Ritorno, fe foggiaccio a così trilla 
Alpra fventura? Deh, miniftri miei , 

Togliete dalle porte ogni ritegno, 

, Toglietene i ripari, aprite, oad’ io 35 

Vegga il corpo, eh’ eftinto e morto giace 
Della infelice fventurata mia 
Moglie , che me , morendo , ha morto e sfatto . 
Co. Ahi, ahi / pe’ i danni tuoi di pietà degni, 

Mifera Donna, a troppo amara forte. . 40 

Tu foggiaceli, a tal d’oprar fei giunta, 

Ch’ hai in quelle ftanze la famiglia tutta . 
Sconvolta : ahi troppo , ahi troppo audace imprefa ! 
O tu , eh’ a forza , ed in sì cruda ed empia 
v ; Guifa fe’ morta con un fier contrailo 45 

Delle infelici tue mani, che givi 
Dibattendo : or chi fu , eh’ al fin tua vita 
Mifera ellinfe? Tef„ oimè infelice e lalfo 
Per quelli affanni miei, che provo! o moglie 
^ 1 ’ Mia fventurata! o danni miei i più fieri 50 
Che poflano avvenir! o reo delfino > 
Quanto a me grave e alla famiglia mia > 

Or fe’ avvenuto! ed una turpe occulta 
Colpa commefla per un qualche Nume 
Nemico, forfè ne farà cagione. 55 

Quindi il vivere mio tra tante doglie 
Mi sface e mi confuma.* ed io infelice 
Ben veggo già, che un mar vallo cotanto 
De’ danni ancora mi rimane, eh’ io 
Nè ulcirne più , nè rivederne lido 60 

Potrò giammai per T avvenir; nè Tonde 
Procellofe di quella alpra fventura 


Ptr. 3*. Miniflri miti ) Sono quelli àpvyx rpcrvrx dentro alle dan- 
ze. 
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E’xXuV&’ ip(tà< , 'li'» irnpàv -Sf*/ . 

TiVee kóyoy , cika f, «ri»* Tu'^**' <r«S«' 
Bstpuirorfion , r*Ji por , Gpoaoiuiùr rùx» ‘ 
o ’pvi! yàp Ù! <Bf «x Xtpùr cvpctyoo: « , 
riw'<r#jLt‘ ir £J* xtKpòy epatica** (tot . 

AI, al, ctl, al. fUAwe or<*3» ««J'*. 
ITpoa'wSu' «Tt xo'3i/ àyatu(tl(o(tat 
TiÓc<«' , icuflóycoy cèfi* XaK toc <n 
Tir nrópoài» <nr& . 

Xo. OS coi mi' , Vad; JV feoVj* xax* . 

Ila Ami* [tic «A«y tlktcac xsiv'or Ae^©' • 
©#. Tò x«e<7# >àr ■StXni , ro xa<ra j'ètf xyipaf 
MsTOixaV , ffxaVj» Srtmìy ó ckpijtuy , 

T»( <r»f rtpttSeìs tpiXmrnc òfttXiccc * 
Knrùxtcac yip [ti&oy , » xeecipStco , 
TiV®* xXu'»' aroSf»' •Sayàai/z©' cv^a , 

Tvi'at, crai' «/<?« mXcuvay tapi tay • 

E/oroi <ns ùy iò «pce^SeV , « [tacliJJ ó^Xoy 
Stij-oi Tupttyyoy iùftct opowsóxuv i(tùv ’ 
lai [tot (tot, ciStr (ttXt&’y 
Oìoy tthr òtXy& ió[tuv 
Ov rkwòv y iiì patóy' *&’ àn^fw' 


830 


» 3 S 


840 


84S 


E>- 


f'«r. 8 jj. teupeirut JpArtXmitUtn ) b. e. *«7» Jo^o'vu», inDft. Pro- 
cter peccata in Dtot fattati . , , 

r»r. 834. ri» TrdpotSb Tirsi ) h. e. «^xAaal»»-» T7»o! tb» vpryorttr , 
frofttr ficcata alicujut meorum fxogcnitorum . Ita haee lunt conltruenda. 
Alias legebatur T«tì« prò tò». , 

Per. 841. -ri»t»*x«« ) «\a«tti*Ò{. Deficit emm np, b. e. ««/>* «• 
»«« axs<r*i. 

Per. 843. Sx^ty ) h. e. rroWiìt rpcanokic, ferver um flurttnol. 
tot. 847. Oo TXa-re», *5» f ,-n>» ) No» toleraniìum dicit, quia ìllua li- 
lentio tegere nequit ; tam enim vehemens acerbumque eli . Non dictn- 
Jum , quia, fi illud diceret , magno fe pudore perfunderet . Probro nam- 
que certe erat Thefieo, tam turpi mortis genere vitam fibi ademiffe u- 
xorem . 
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IPPOLITO. ATTO QUARTO. np 

Fia eh’ io fuperi. orsù le porte aprite. 

Onde rimiri quell’ orrendo e fiero 
Spettacolo: la lingua in quali accenti 6 5 

Potrò feiorre io infelice, e qual tuo crudo 
Deftin nemico, o fventurata Donna, 
Compiagner co’ miei lai, poiché tu fei, 

Qual augel, che di man fen fugge e vola. 

Con un falto , eh’ or dammi affanno e doglia , 70 
Gita nell’ ombre eterne, ahi me infelice! 

Ahi , ahi fon quefte acerbe doglie degne 
Di pietà: la cagion di così rea 
Sventura dall’ età paffate io miro 
A noi avvenuta per gli error , eh’ alcuno 75 
Degli Avi allor contro de’ Numi feo. 

Co. Non avvennero, o Re, cotefti danni 
A te già fol; ma la tua moglie illuftre 
Con altri molti hai tu perduta . Tef. voglio 
Laggiù fotterra gir, girne fotterra 80 

Ad abitar tra quegli orrori , e ufeito 
Di quella vita in mezzo all’ ombre eterne 
Rimaner io infelice, il quale or retti 
Solingo e privo della tua cotanto 
Amata compagnia, ben tu morendo 85 

Hai più , dolce mia moglie , or me perduto , 
Che te fteffa non hai perduta e sfatta. 

Chi fia , eh’ oda narrarmi il crudo cafo ? 

Donde il fatai dettino, o donna, giunfe 
Ad affalirti il cor mifero e trillo? 90 

Neffun mi narra come avvenne il fatto * 

O neghittofi , e fenza udirmi tutti 
Giaccion nel regio albergo i fervi miei? 

Ahi , ahi per te fon io tra quefte acerbe 
Sventure! o qual di mia famiglia io vidi 95 
Da non foffrirfi e inenarrabil duolo! 

Ma che più? fon perduto e sfatto: giace 

La 

Ver. 6 j. le porte aprite ) Parla co’ Servi , che fono dentro all* ftaft- 

tt ouptofo, TT por a Tra. • 


% 
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E 'pupi®' oU& , $ ritti òppetydLerdl . 

Xo. Exixif , ikiTte , d piA* yiu/cuxdy , 

, i A’Qhrót à' , iirótTcei ìpopd 850 

àiX'w rt , 

Keù yuxoòt cèriparròs triKetyce . . 

lai vaXar , 4; otixas , ò<roj' xaxoV S'óy.9' . 

Aóxfrjai (itt fiKtfapet 

V KaiJW^l/SlVw, TS^ITeU . . 855 

To’ J 1 ’ Iti ràiTi tpQ/dou vttKcu ; 

Q». E'ce, **' Ti «T» to 3 ‘ *T<Tt «Ti'at© - ix X*P° C 
H’prnfjLty » , 3 *X« <n a - n peata viov * 

A’/X’ I? Xl'^Kf pLOt è’ TtKytty iViroXocf 

E>p«4.e»' li l'or»»'®', ifcturxfliy» ‘ 8ÓO 

Oecptra ‘ittkcuvat • XexTpos <raè Qwrtat 

Oux *Vi , -3’ , j>®f ùaHtnv yuvii . ~5 

Kaì ptlw Tuvot yt enpitS'óytK XP u*tk*rii 

T»r «x eV i«-#f riaS't , 'spoascurum /ut 

Zip , ^iXi^céi ortetfioXÒs a<ppatyi<m<itra>v y 86 $ 

I’S'o), <d Xs'ì'M «Te Ara; (T^i /uoi <3s'xa . 

Xo. 3>tii , più . mT «J s’xl'o^iàf , 

EVattylpa -Swr xattoy . ìpccl ptiv Sv 
A’fiiaios fitti róx* *f*t rè xpetySiy 
!.-• E/jf ru^Hy . òxo/ityut yàp , «xiV errar, kiyv 870 

(*«, 


‘ . . . 1 ■! il 11 • 

_ rir. *53. F» -t«a*! , <? to’a* 5 ) Non affentior Scholiaftae , qui putat 
-".xaAaj dici prò TOAeuf*, quali h*c de fe dicat mulier chori. Exiftl- 
,mo ego hac ad Thefeum referri , vel faltem ad ipfam Phadram . Vi- 
de, uc fum ego Italice interpretatus . 

Per. 857, fc* , ?a) H* dii* particula in metro non funt adnume- 
rand*. Verfus enina incipit a verbis -n li, He c. 

Per. 839. jj hot *, t *'*»«» ) Scripfit mihi de thalamo , vel de 

Filiis, h. e. pofiulans, ne ego aliam uxorem ducam, & Ut mihi curz 
fili» fint . Utramque rem probe agam . 

far. 85 1. 9 -à/urn, -nxAeuFa ) Mortuo verba facit , quod piane flut- 
tuiti eli . Verum enimvero danda eli venia viro zrumnarum pieno , 
qui quodammodo qua? diiat , nefeit. 
far; 864. or po&jaùrvcri /utf . ) h. e. h. e. me detcHane. 

far. S 69. A Ai* tÙ^b ) h. e. a Tiixn dfiiu-mvoiòf T?t ^ur,(,ci t- 

ìamìtat, pua mihi miferarn facit -ùitam. 

Hid.rrftt ii KpxrSir ) h. e. trpòs iv ouftt.fiàj , oi miftra fata . 
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IPPOLITO . ATTO QUARTO. izi 

La famiglia deferta, orfani i figli, v , 

Co. Qui ci lafciafti ornai, qui ci laidafti 

Abbandonate e fole, o amata Donna, ioo 
Sopra quante del Sole il chiaro raggio , 

E della Luna lo fplendor notturno 
Rimira , altera e illuftre . O fventurato 
Tefco infelice, a che molefto e grave 
Danno foggiacque la famiglia! fono 105 

Quelli occhi miei di piamo afperfi e molli 
Per 1 ’ avverfa tua forte.* e non ha molto, 

Ch’ altro novello danno ancora io temo. 

Tef. Lafcia, laida ; e che mai vuol dir coteflo 

Foglio, che giace nella delira amata no 

Appefo? forle palefar ci vuole 
; ' Qualche novella cofa? O pur mi fcriffe 
Onde pregarmi là infelice Donna 
Intorno alle mie nozze, e a’ figli miei? 

Nulla temer, o fventurata moglie, iij 

Nel talamo di Teleo, e ne’ fuoi Lari 
c ■ Altra Donna non fia eh’ entri giammai . 

Ora i figilli di quell’ aureo anello 
Ch’ avea collei , che pih non è in quell’ aura , s * 
A conofcerlo fol mi moke e alletta - no 

Lo fpirto. orsù, quelli figilli quindi 
Sciolganfi per veder cofa mi voglia . , , 

Dir quello foglio. Co. oimè, oimè! cotello 
Novello danno aggiunto a quei di pria 
. Reca nemico Nume.* acerbo quindi llj 

A me fia per sì crudo avverfo fato, 

Il refpirar quell’ aura : io per me dico 

Ch’ è gita e sfatta ( ahi ahi ) de’ miei Sovrani, 


l'tr. 99. Quid lafciafti. ) Qui fi apre la Scena, e fi mira Fedra ap- 
pefa con un foglio fcritto in mano. 

Ver. io 9. Lafcia , lafcia ) Tefeo mira il foglio, e lo prende di mano 
a Fedra eftinta. > 

Ver. 111. Sciolganfì ) Apre il foglio Tefeo , e lo legge v Fra fcritto 
nel. foglio, che Ippolito era reo di forza ufata a Fedra. 
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( $4/, <pdi ■ ) tùv ifiàv wptarmy 5'ó[/.u < . 
CV S'ajfJ.oy , «ora is «ri, pur aprthiif frópuis . 
Aìmpitrns <Tè xXÙ'S/ (in * «y»os j-ap ti»'©' 

O'tuyiy , irt piatene , diro pi xetxi , 

Off. Oìptoi ' ‘®i i ’ OTor òAo «por xatxrì xaxor , 

Où rtjfiòr iS'i A«x«w. à <i zt\ou iyó. 

Xo. T / XWP* j «« puri hóy» pit-M . 

Off. Bojé, (Soft S'ihT®' «Astra. irì pi/j-u) 

B*f© ìtotxàv • «èro yatp àhóptty®' ricopiai . 
Oior, oior «J'oy *V ypetpeùs pit\&‘ 
Qdiyyópttyoy , rhiiptur . 

Xo. Ai, ai* xaxiy àpxnyòv ìxpcùyus xóyor . 
Off. TofTì [tir in in róptctr® - iv orókcus 
KaSf^ui S'ufftxiripeewy , oAooV, o’xoòr 
K«xoV, xo'xir xo'xir, 

IVto'aut©' toi i[*H c Ita» 

Bije , oò fftpwòy Zlwòc 0(1(1 àmptctsae , 

A’A’ cJ mtTtp TìóaHÌ'oy , «r ipui itoti 
A' peti ÙViO'XV Tpìt f, (M * XKTtpycttTCU 
Tarar ìuòv TtùS'' . tìy.ipuy S'ì f 1 » $u>? 
T&ff<T‘‘, axt/j lipùy ùorocacte aottpùi òpus. 
Xo. A ’vtt% , òncéjx* rtùntt «/pòi Stùv iràiKie . 
Yyfiap yatp auSif àuTThcauiv * i(Mt xi-Sà . 


8 7J 


880 


885 


890 


Off. 


Per. 87J, A/’rv/uó),; i< ) Alias Iegebatur, tùrep-irv >«;• Refliusqui» 
dem Iegjtur J». 

JWd. x-pet >ap -n»©- ) h. e. ara <n»®* Tt <\r > ? u «d Fetum. 

Per. 875. * , irta Xf*W ) Vide qua diximus paullo ante . 

rer. 877. «tt ^0/ xiy» fii-rrt. ) Elegans loquendi formula , qua ligni- 
fica tur , fi quidpiam communicare vis . 

Per. 879. a 'ri ycip cKifxt * ©- , T/mint eli. Idem enim eli, ac a v 0 XX ó- 
puror yàp, ite. omrtino perdimi . 

Per. 881. xoMÌir àlpyryòj , ite. h. e. T» «taxi kóyr àpy^(r \iynf . Ita 
explicat Scholialles. 

Per. 88j. aii/ua-nt ir vvkaui ) Hac rparrtxvt dicuntur. 

_ Per. 884. ìv<rtKwi px-ror ) h. e. ì'jcrnr nkkis.Toj . Vide praterea qua di- 
Ximus fupra ver. £79. 

Per. 887. -ni «^' 0 » ZWr, &c. ) Vide , ut ego fum Italice interpre- 
tatus . Nifi egomet mihi blandior , fortafle reftius quam Scholialles , 
quem videris. 

Per. 889. Ajjoìf ùrivxx T p« f ) Vide annoi. Italica: . 

Per. 8ja. A"»«{ , &c. ) Verfus funt iaufime ! . 

Pe r. 89}. 
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IPPOLITO. ATTO QUARTO. 123 

La famiglia. Deh tu Nume, che lei 
1 ; D’ erta nefnico, non la ftrugger; odi 130 

La voce mia • poiché per qualche avverfa 
Sorte , come indovina io forti , Icorgo 
Un trillo augurio ancor di nuovo danno* 

Tef. Oimè, qual altro danno a quel di pria 
Infoffribil nefando ora s’aggiunge? ■ t 
O me infelice! Co. e cofa v’ ha di nuovo? 
Racconta, dì, fe delle cele tue r ( . 

Vuoi nulla dirmi. Tef. quello foglio grida, 
Grida, e palefa inlbfferibil cole. 

Dove fuggendo Ichiferò di quelli 140 

Danni 1 ’ acerba crudeltà? lon io 
Perduto affatto: e quali io vidi, quali, 

O fventurato, in quello foglio efprelfe 
Scritte parole! Co. ahi ahi! ora incominci 
Un favellar, che nuovi mali addita. 145 

Tef. Non più, non più terrò tra le mie labbra 
Racchiulo quello ine vitabil trillo 
Trillo mio danno: or tu città, cittade 
Odi : Ippolito ardir ebbe di ufare 
Onta al talamo mio nulla curando 150 

Di lafciarfi veder dalle pupille 
Venerande di Giove. Ora, o Nettuno 
Mio Genitor, con un di que’ tre diri 
Voti, che a me tu prometterti un tempo, 

Mio figlio fa perir ; e pria che il lume 155 
Palli di quello dì , la pena s’ abbia • 

Se pur a me que’ diri voti hai dati , 

Onde dubbio non v’ ha, eh’ altri perifee. 

Co. Di nuovo prega, o Re, deh prega i Numi, 

Che non avvenga ciò * poiché già fia 160 

Che tu conolca alfiu , eh’ errarti : credi 
Alle parole mie. Tef. non fia già vero* 

I An- 


Ver. 89?. Tvùtrri yxp, &c. ) h. e. ex * 4 y*P yyùnu, en Wf» 
felci j.vm foftta, tc trravijfe. 
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Q„. OJx ici . £ *fi<ry *9* riaft y' V( ' 

A vóir <N [MtpcUV doTipt TITXB^Ttfi* 8 ?$ 

J-J' yàf ri oaaSàv aùiéy ùt jJiT» S'oi/asì 

(dovivi* vip 4«J «k »V* <V* a *$ ap • 

H* > v ®/5«f ixrtaàr, à}*>niv& 

’S.ivlw ir «L/, Au«fw àvTXiiai* filo». 

Xo. Kai wia‘ SS'' oùiò< rùt eòi tii xcupòv ripa. goo 

IVtoW®- ’ òpyìii y ifcavHf x«x»; , «wdj 
Qìta£ ì io xyrox ffoin @i\Ajau S'Ó[mh , 

Trróktmf, 0w£r, Xofos. 

lirr, T7" «xatra; w ipiKopelu, , arare/» , 

IV Sruff . ii f*«V «w «W’ , «V £ ,n, '‘ «* "'«* » 

OJ o7J\*, ^ «" excéder xXiStiV . 90 $ 

E"* , <n XPMf** j S'ifitepd ipò> , rirtp , 

NtxpoV' pitylrtf Sali [A*?®' iaS r a£,iOV . 

HV àp«W ìkhxov eìi tp *® 0 ióSt t 
O ÙTur XPovoir raXcuòv HitS'ipxvJO , 

Tl XPW* ararla/ ^ tiAvriu ; J^IO 

nW, arvStòaz (Zihopitu céder Tropo . 

„ 2i>jif ; 2,a>ar»r <T «f '«r wor ér *<**«‘ f ' 

„ H' yip rodiate re trite xopS'io xXuW, 

K?, ijtTif xaxaiffi hix.v& Sa àxiexertu . 

Ow pdw gitoti ye » xp® /xiAaif, » P r S 

Kfw- 


894. irpìtry ) h. e. rp'oayt fa tv; , bit aide , protetta . 

('et, 900. ri»** ) ria'pa prò raflW'n» # . * * , 

Per. 904. *ni ìm» IT,, rpZypt ) i\A»r-nxàc . A«»« eflim to ,«-« . 

Per. 909. Oi£« x pi,er T«Wr ) h. e. 9 rpo vcAA* XP*»», ««» P aal ' 

lo AtitC • . u k, % ; A f % 

l ir 011, Stari* & c. h. e. ,» tu,; *«*„<; »»«< «■'T' 1 " » ** 

calami, atibut ntmo file» Atte, : ibi xip ite , pernii Schofuftes , tr -m, 
Kunnt v auri, ncque in calamitatibus Jilentium juvat . _ 

Per. 9.4. Kaa toh •«■coir, ) Syniloephe eft, h. e. *. >* td„ v.eotutr, . 

Ibii. \ix»v t ) h. e. f Kxpìht X<x*«f > •’rtdvptnxé , avtJus . 
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Anzi inoltre coftui da quefto fuolo 
Eful girne farò.* de’ due deftini, 

A’ quali foggiacer ei dee, dall’ uno, 165 

O dall’ altro verrà diftrutto e sfatto . 

0 udendo i voti miei diri e crudeli 

Tra 1 ’ ombre eterne di Pluton , Nettuno 
Ir lo farà da quella vita ; o pure 
Scacciato fuor da quella terra errando 170 

In foraftiero fuol miferi e trilli 

1 giorni condurrà. Co. quelli è tuo figlio 
Stello Ippolito, ornai ecco prefente 

Qui fi ritrova a tempo acconcio : 1 ’ ira 

Dal cor ora fciogliendo, o Tefeo, meglio 175 

Configliati, e alla tua ftirpe provvedi. 

SCENA TERZA. 

Ippolito , Tefeo , Coro. 

Jpp. T TDendo la tua voce io tofto accorfi 

O Padre; ma non fo, donde ciò avvenga, 
Che or sì ti lagni , e di tua bocca udirlo 
Vorrei: che cola è quella? or dimmi, veggo 
Tua moglie, o Padre, che fen giace eftinta. 5 
Dello ftupor più ftrano è cofa quella 
Ben degna , sì : cortei , che in quella luce , 

Non ha molto, lafciai , per poco ancora 
Mirar dunque dovea: cola le avvenne? 

Come, o Padre, perìo? da te faperlo IO 

Bramo, taci? tacer nelle fventure 

Non giova; perocché l’Alma, eh’ è vaga 

D’ intendere e d’ udir tutto , non meno 

Scorgefi aver desìo d’ udir le avverlè 

Corte. Dritto perciò non è, che celi 15 

I 2 Le 


Se. j. y*r. 1. Udendo te. ) Ippolito udendo i lamenti , tenia Caperne 
la cagione, accorre. 
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Kpvirretv i'ixetiov trae , irxrip , Suan pattar . 
0». li 1 n'&’ ccfiaprrùvovrte àvSpuirot piórtw 
„ Tl <T« Ti '/VOLI (JLÌV ptuQ/Lets SlSÓJXtTt ‘ 

„ Kai Tra!-™ pLHXjxvctSlcu ì x^&j^jvaxvrt * 

,, EV y ix ivieetò' , ùy ìòitpaiaSìi ira 
,, Qpoyèiv S iSctiy.uv , oìtr.y ùx ìvt~i vie • 

IVtt. Ah/oV eropuLù nirar , onr <iC tppovùv 
,, Taf [ili eppovivitte Suvotièt sV motyxàjeuv . 
AV • ( a >àp sV éop<77 hnrmpyHS ) ireertp . 
Aei'aixa , ptij erti ykàcj' ùirfpjSàkn xxxoìr . 
Oh. , xpijir (Ipeno'm. ràv tpìkeey rix[iil(y.ov 
5J 2 «psc <n xhjScu , è' Siàyva<ny eppivàv } 

5, OVif t’ à)Jt8ti; tnv , or ti peti <pi\@' ’ 

,, Aiojòf «Te Teamie àv^pàirtir lynx » 

}J I ’/ù piìr fri xcucev f Ttujy Sitar ÌTÙyyjtvtv . 

5J fl'f lì tppovttcrot t&,x ò!è,n'KÌyX i ‘ J0 
,, ri/iaf Tilt Stxtùoer , xbx ài» Hirceràpii^x . 
IVar. A’a' a <77f «’< croV ar /oe.s Sioetfakàit ìyjt 
<bi\av, voaipitv <T iSìv òvTtt turni . 

Fx 7»i vtirknyfjLtu * croi j-sc/j «xorXi/ojsat [li 
, Aóyoi y irapa&eto3<ìVTt( t^eSpoi tppivàv . 

0/;. , ràr fipoTtixr croi npofiilcrtreu tppivóe * 

o> T « ripptot lókpitte <£ Spàatss ytvno-trcu * 
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Per. 91 <5 . x ”t! ) e-M-jeroipì,, idem ed, ae mi , & adhuc . • 
f-'er. 921. ì(05krx«» ) h. e. Sitxrxetr rie *»Sy>4«ri<« , siri» ti* Af-rrt «r . 
Notanda ed /»Xf iT-nx^ loquendi formula , qua non animadverfa nonni- 
hil negoeii faceflit. 

f>r. 923. à.i%yv.ia-ott ) Qosedam Editiones habent aracyxàjfi». Q_uam 
lefìionem metri ratio non patitur . Scholiades habet àixyxàiat . Nos , 
Barnedo duce , edidimus àtayxàrMv , cum v paragogico propter lite- 
ram vocalem , ut puto, quz fequitur. 

f'tr. 925. x-xxo~U ) h. e. ìv kxxvU , in xrumnis. Vel de , fortafle re- 
ftius, fidi Tur Httxùf , propter calamitater . Vir enim qui calamìtatibus 
rebufque adverds cumulatur, vehementer dbi diffidi! , & cuncta animo 
dira proponens exaggerat. 

Ver. 930. ovur lióyyxttr ) Quecunque fit . In malam tamen partem 
accipienda ed . 

Per. 93j. E"* tvi rrlxkiiyfjtaji ) Per tmedn , ExTfTAiiy/ttau . Qiiod alias 
edam admonuimus. 

• f"- 93 6. f^icpvi fpirùr ) h. e. t%v i^e lìtxro't at: irne . Paucis , prie- 
ter rationem . . 1 
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Le tue fventure a quei, che fono tutti 
Amici, ed anzi più, che amici, o Padre. 

Tef. „ O mortali, che in molte e molte cole 
„ Errar folete vanamente, donde 
„ Avvien , che voi cento infegnate e cento 10 
„ Arti, ed in tutto v’ adoprate, e gite 
„ Col penficr ritrovando , e non ancora 
„ Siete a fapere e a rinvenire giunti, 

„ Onde infcgnar ad effer faggi a quelli 
„ Che mancano di fenno. Ipp. un Uomo molto 25 
„ Deliro e perito or favellando hai moftro, 

„ Chiunque fia colui , eh* altri trar polfa , 

„ Qualor faggi non fono , ad effer faggi . 

Ma, Padre, temo ( fottilmente troppo 
Senza neceflitade ornai ragioni ) 30 

Che la tua lingua per 1 ’ avverfe cofe 
„ Palli il confine. Tef. ed oh! meftier facea 
„ Che aveffero i mortali un noto legno 
„ Per ifeoprir gli amici , e veder chiaro 
„ I penfamenti lor, onde appariffe 35 

„ Qual vero foffe , e qual non vero amico . 

„ Inoltre aver dovean gli Uomini tutti 
„ Due lingue ognun , ai veritade amica 
„ L’ una, e 1 ’ altra comunque, onde già quella 
„ Che cofe ingiufte meditaffe e falfe, 40 

„ Dall’ altra poi verace e giufta foffe 
„ Riprefa ; e allora non vi fora inganno . 

Ipp. Ma al favellar, che fai, v’ ebbe per certo 
Qualche nemico mio, eh’ alle tue orecchie 
Contro me fufurrò calunnie- ond’ io, 45 

Che di nulla fon reo, foggiacelo al danno. 

Stupii per ver- poiché le tue parole 
Dette per modo, che trapaffa il legno 
D’ ogni ragion , Sbigottir mi fanno . 

Tef. „ Ed oh! fin dove mai la mente umana 50 
„ Giunge ? e 1 ’ audacia e il temerario ardire 
„ Quale confine avrà ? poiché fe fia , 

I 3 Che 
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J5 E; yàp mt àyS'pò ! fi tir & ifyyvMOirtu , 

„ OT urtp©" ri thpóSitv «V ùvtpfioXÙr 
„ Thf.vìpy®- irete , ■Striai espotyfiaXày ^•Soj'j 
, } A ’&tw S'uioet ytùar , H ypaptitriTtu 
„ T«s pii! <T txaittf è* xetxsf iritpuxóoas . 

2xt'4«^« <T’ «V acViT , oYtr ^ t//« jij-rir , 
W’ic'XJWi <lùpià XtKTptt , XJ^tXt^tTca 
ri/wf riti Sttvicnii ìpupayat xàxcr® - ri? . 
Atti;»»' <T , t x«(T » y «V piloto" [ice tXnXuàttf , 
Tò trai' apoVanror <T<C/j’ ìvavmy miTQÌ . 

2J <Tt Sto i (TU' , «V srtgftwcr ày òr»;/), 

2wm ; a lì crùtppav $ xuxiv àx ripa od f ‘ 

Ouk £y irtSolpilw noie oa'te xipitroit iyù , 
Osriai tnpo?)el( àpi et Sita/ tppoyày xatxif . 

H’JV vwj aùyji ì $ <Ti à^.u%n fiopète 
2i<79if xavtixiè , Oppi* t irta tr’ t’^wj' , 
Bóx^iSLt , nroActr ypeepipiàray <nptùy xoaryùt . 

EVw ÌKÙpSnt . Tw <T« ooiHTts: iyoè 

i&djyay ibpopavù oritn . OnpA/xtn yàp 
StpxroU XÓyottny alo^pà pin^ttvtópnvoi . 
Tf'Syffxey Jf <Tt ‘ tbto a-’ ìx,a alo a v boxai • 
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fer. 939. *«r’ iti pìt ) Idem , ac xar’ Stipa, viritim . Hoc loco ita 
explicandum eli , ikSoth Svi fòt ò fini , viri cujufquc vita. 

Ver. 944. «\ tòri' ) h. e. eìt iti» IVtsXutcj. 

Ver. 946. x pò-, t ?! d-am’c-i,! ) h. e. Sxò Tt,t - 9 -ama-*! grattò? . 

f'er. 949. si? xigtoròf tòtip ) h. e. tòt ixtp xxrrvv troVÒi ut K. trùpput 
tòtip , velati vir fapientijftmus & prudentijjimus omnium . Elegans ~ pu- 
trii eli xfgtoròi tòtip, & piane notanda. 

Ver. 9J4. O 'ppta r ) Ita perite legit Barnefius metri caufia. Ultima 
enim produci debet,Ut jambus quarto loco fìat. Vide prarterea inannoc. 
Italicis . 

Ver. 9sj. xrtxtit ) tò xu in xaxti s eorripitur, ut jambus fit.Sexten- 
ta funt bis fimilia. 

Ver. jj«. ixtòy' fKit&n) Per ellipfim Iocus explicandus eft hoc modo : 
quandoquidem dtprtbenfus ts in turpi crimini . 


I.ettere, e folle caro alle Mufc, e come Nume a’Filofofi. Tefeo perb 
dice che Ippolito , il quale fi vantava di coltivare la filofofia , feguìa 
cofa vana , elfendo un fumo la feienza , fe non è accompagnata dalla 
•nefià . 
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„ Che la vita d’ ogni uom crefca fuperba, 

„ E le colui, che nacque poi, peggiore 
„ Ognora più farà di quel di pria, 55 

„ Aggiugnere dovranno i Numi a quella 
„ Terra novello fuol, ove abbian nido 
,, Coloro , che non fono onelli e giudi . 

Or mirate codui, che di me nacque, 

Pure il talamo mio macchiò, già chiaro 60 
Che fu , tra quanti v’ han , malvagio e reo , 
Dalla edinta mia moglie ornai convinto . 

Or tu, poiché giugnedi al turpe errore. 

Recati innanzi , e la tua fronte al Padre 
Modra: tu dunque, come altero e ornato 6 5 

Oltra 1 ’ ufo mortai d’ alta virtude, 

Tieni amidade e compagnia co’ Numi? 

Tu fe’ quel cado, e da ogni vizio fciolto ? 

Non fia già più, eh’ a’ tuoi fuperbi vanti 
Io creda, quafi o mal accorti, o meno 70 
Saggi io dimi gli Dei : vantati pure , 

E lol di cofe inanimate il cibo 
Contento ufando, il ventre tuo fatollo 
Rendi , e baccante vivi in fede e canti 
Coll’ onore, che Orféo ti guidi e infegni, 75 
Va pur feguendo il fumo e 1 ’ aura vana 
Di coltivar molt’ arti e feienze , fei 
In manifedo error già feorto e prefo. 

Or io configlio , che sì fatta gente 
Da ogni mortai fi abborra e fugga : vanno 80 
Procacciando codor 1 ’ uman favore 
Con parlare all’ udir onedo e faggio , 

E colè turpi e abbominande intanto 
Rivolgono in penfier. Morta è codei 
E ciò tu credi, che ferbar ti poffa • 85 

Ma 

* 

Ver. Or tu, te. ) Farla con Ippolito , e fe lo fa venire dinanzi 
per vedere, fe fi muta di colore. 

Vtt. 75. Orfeo ) Fu creduto dagli Antichi , che Orfeo prefiedcfTc alle 

I 4 Let- 
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EV ry <T ikiffxp srAacMK, 6? xxxirt ffu. 

rioloi >à« Spx.n xpetosovtf ‘ «me 

TtìtriT óù’ yivoivT ter , ®s-« <7 tùricey (p'jyìtv ‘ 

IVI icrei»' <r« pwVftf tIùìs , <g m S ii vóSov 
Toìf j>MpÉiwn vo\»(*»y nri<pvx.i>cu j 
K«xvV ÒLp ttùrlw ifATopiv fila Myttf .■ 

Ei SucrutPtigc erti <w <p'iKruT ÙKtatt . 

Am’ «Jf <ro fj.ùpox ùvS'pómv (ttx à* tvi ì . 
Tiwail'i £' ipiriipvx.lv , oii’’ e’)-® H» 

O’JSèy yUooiXMV oi'TOf òtrpaAiripW , 

OW <7Kpa;» Ku*p»f tt(2ì>cr<tv tpptrft .[ < 

Tò <T ÙpfftV CUJTÌs <ÙpS\<5 ffl! pocxtifif/ox . 

Ti' Sy j ri Toìxrtt ooi< eépuMÌyceti \oyoJfj 

Ntxp» impilimi [/, citprup ©“ ffcapemrti ,* 
E^tpp't óffoy to*© 

Kcù p*V A ’S»V«f <wr Sto£p»rx( -pólpi , 
M»V m oV >*«> ^ «>«' 

e; ^ >« .« *»*«•«#» «, 


// £| . _g 0 . tù ì’ ) h. e. eo , quod mulier hac mortua fit . Hoc , quod 

libi maxime prodeffe putas, nocet. , 

P'«r. oói. M<-«» vt ) Qiwdam Editiones habent • Scholia- 

ftes legit, ut edidimus . Quam le&ionem fecutus ed Canterus , atque 

Barnefius. 

7iM. tWÌ* ) h. e. Phazdram. 

ter. 9«4. -n»' yntrioin ) Ita lego cum Cantero ac Barnefio Ali* 
Jàditiones habent oo7< yrgrion or . Reftius fané, ut edidimus . Non vi- 
deo , cur Poeta appellet wSe» Hippolytum. Fortaffe ex eo, quod Ph*- 
dra fit Hippolyti noverca. Et quidem fere qui ita nati funt,odio fe ìn- 
vicem profequuntur . ! ,i,rÌM< itaque vocat , qui ex eodem patre &. ex 

eadem matrc nafcuntur . . .. 

Per. 067. ) Idem ed, ac illud, quod ver. «45- explicavimus. 

^ -- v enim , vel i /uu£.l* mullerum tropi «* Vide quae eo loco di- 

t ['et. 971. tJ Zt; ) Seholiades legit, »u2 a «*TxSnt.:Qii* leftio valde 
Cantero probatur. Ego Barnefium' fequor, qui uti edidimus legit. 

['er. gir S-t-' wm ) Athenas §e:>fir,Tf vocat . quia a Minerva *- 
djficata fuit. Hinc . ^hi .urbs Minerve dicitur . De prseclara 

laude Athenarum vide qu* diximus in vita Euripidis. 

['er. gy6 xrarZ >itv ) Idem habet Tragicus Noder Hec. ver. 9. Ao- 
fi hnfla prò imperio iifurpatur . Hec. citato loco aCS-ieuo.» , regint 

bafla, h. e. imperio. Ubi notandum tlt tegi prò dici. 
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IPPOLITO. ATTO QUARTO. 

Ma anzi quindi tu redi or più convinto, 

O fopra ogn’ altro fcellerato ed empio. 

3 Poiché qual giuramento avvi più grave, 

Quali parole in teftimon più vive 
Efler vi nonno mai di quello foglio, 

Onde potefli dimoftrar, che reo 
Non lei? dirai, eh’ ella t’ odiò, che i tuoi 

« Spurj natali fon contrarj e in odio;-' • 

A coloro, che fono in giuda nati 
E legittima guifa. 3 or dunque vuoi 95 

Dir, che collei per modo iniquo vende 
La vita altrui , fe in odio tuo perdeo 
Ciò, eh’ era a Lei più da Hi mar, la propria 
Vita. 3 o forle dirai, che in cor virile 
Non annida follìa; ma eh’ efla alberga 
Nel petto femminil come natia? 

Nulla più cauti delle Donne io vidi 
I Giovani qualor Ciprigna move 
E turba lor la mente; e folo giova 
L’ efler virile a que’, che in malchio feno 
Serban valor; ma che? teco in contefa 
Perchè ora vengo e a’ detti tuoi rifpondo. 

Se in teftimon del tuo misfatto giace 
Eftinta or qui coftei. 3 vattene tollo 
Elule fuor di quella terra , e piede 
In Atene non por, città che fue 
Da eccelfo Nume e fabbricata e colta; 

Nè là t’ arreda , ove i confini fono 
Di quello fuol, dov’ io ftringo lo feettro; 
Poiché, qualora fui cotanco offefo 
Da te, s’ io vinto ti cedeflx, il fiero 115 

Ifli- •• 
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t’er. in. Da eeeelfo Nume ) cioè da Minerva. Vedi 1’ annot. al Gre- 
co. 
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Ow (utpruptiffH fi TQ(ii&' 2 /ytf vari 
Kmyfir tornir , «A* jc ofivài^et» (làrtw . 

OJJ'* ai ■dafritjvf ovmfKH ‘ 2 xapaa»iS'tf 

$»Vt«n virpai , riti xccxoic fi Svai fictpuy . 

Xo. ,, Owc eM 1 ’ } Sttok HTroipt ir i&xiyjkv <av<t 
,, Orare!» . <w yàp <f q •opàrr iute parrai vi» or - 
I'xt. (tiv@ r (tir, %vrtt(ri{ ri a ir qptrùr 

fami * ri pii» ibi «pàeyfi i%or voAùt Xóyus 
Ei ri( S'mvr ti^ettr y à xaKÒr riS't . 

E'ytè <T’ cócofi 4 °f à ( ix*° r lÀyo» * 

Ei'f ixixtts S'ì x.c/>\lyx aopùrtp®' . 

„ E“^a <T « (iciipei » $ ri?'. Oi yàp ir erosole 

„ 4 *aùXoi } r«f' ftuavuirtpoi Myar . 

o> ajf <T àvàyxn } ru[npopxs àptyfitvqi , 
rxàojay fi capanti . npdmt F àp^o fleti Ktytt » , 

O'-Se»' fi’ «tportpo» eit S'ioctpdtpà » , 

Kat àv'nKtfyrr . àoopèts <pa&‘ rif t , 

Pire. 978. vZ(f(f ) Ita legit Scholiaftes, ita Barnefius . Stiblinus ait , 
a Paufania in Corinthiacis vocari Scbinin , fed cum falli putat Barne- 
lius. Nam Paufaniae Editiones habent Zi»/? . Aliqua fortafle ed ufus 
Stiblinus , in qua legebatur Zx<»/< . Ut ut fit , quinam hic X/w; fue- 
rit , vide annot. Italica:. 

Var. 980. tru»io/xai Zx«;in>iJ 7 ; ) io aulvopui , vide, ut ego fum Itali- 
ce interpretatus. Porro eur XinpuaiStc dicantur , vide anootationes I- 
Ulicas . 

ter. 985. »x” trotti t xiyur , ) h. e. 0 tauri inaine »x H ' **»’ '/“* 
Kryx. Vide ltalicam interprctationem . 

Ver. 988. nàkiyu ) yEmilius Portus legit xpVyB;,h. e. >£ Sktyue. Non 
inepta eli fmilii conjeftura , ncc improbanda. Beffe etìam tamen le- 
gitur, ut edidimus. 

1 or. 990. finainùrffoi xiyur ) Notanda eft elegans loquendi formula. 
Qui parali magli & ptritiorei funi ai aloquendum . , unaitii in re qua- 
que peritus it expertus dicitur . Hinc < piKofurQ* erud/rur, tanquam Mu- 
farum amicus . 

l'ir. 994.. nix «VnAf|«»T’ ) h. e. si; àiroKoy'rtr puf *x’»TO r pà< t« 
, valuti qui nequit fa ab to purgata crimini , cui ut infimula- 

tur. 

Ibid. àaofSr , &c. ) Formula eft jurantis , qua fe quis Sacramento ob> 
ftringit, vera fe loqui. 
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va a forza, e li lacerava. Credo lo confonda con Procufte. Sini fu uc- 
cifo da Tefeo. 

l'or. 119. Gli Scironirli Scagli ) Allude a Scirone tiranno e crudele La- 
drone, che sforzava i Paffaggieri a lavarfi i piedi. Dipoi gli uccidea , • 
li gettava in mare. Fu ancor coftui uccifo da Tefeo. 
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IPPOLITO. ATTO QUARTO. 133 

Idimio Sini or pili non crederebbe , 

Ch’ egli fofle da me rimado edinto; 

Ma direbbe , che invano io me ne vanto . 

Gli Scironidi Scogli in mezzo al mare 
Polli del pari all’ un 1 ’ altro vicino, iao 

Non direbbono più, che contro gli empj 
Son io vendicator acerbo e grave. 

Co. Non lo già, come mai potelii io dire, 

Che fu la terra alcun mortale v’ abbia , 

Che fia felice' perocché le cofe 115 

Che fon felici pria, foggiaccion poi 
A ree fventure . Ipp. 1 ira , o Padre mio , 

E il turbamento di tua mente è fiero. 

Ma la cofa però che fembra molto 
Giuda contro di me, le dritto ad effa 130 

Vi fi penfafie, non avvien, che fia 
Onella : io già per favellare innante 
A fciocca turba, che m’ afcolti, meno 
Son atto , ed appo a que’ , che fon mie’ uguali , 
Poco più efperto: pur quedo non meno 135 
Mi giova; poiché que’, eh’ han men di pregio 
Appo i fapienti , avvien che più fecondi 
Favellino dinanzi al volgo ignaro. 

Comunque fia però, m’ è forza al fine. 

Poiché avverfo dedin m’ a d'alfe , feiorre 140 
La lingua . innanzi a tutto a dir io dunque 
Di là comincierò, donde tu pria, 

Perchè io periffi fenza far parola 

In mia difefa, m’ adalidi: vedi 

Qjieda luce , in cui vivi , e queda terra 145 

Che 

Vtr. 11 6. Jftimio Sini ) Nel principio dell’ Idmo v’ era un Ladrone 
chiamato Sini, il quale in iftrana guifa uccidea ù paflagoieri . Piegava 
coftui le cime di due alberi, a’ quali legava il mirerò palleggierò . Indi 
lafciava ritornar al fito le cime degli arbori , i quali facendo forza la- 
ceravano 1 ’ infelice. Lo Scoliafte racconta , che quello A (ladino ponea 
Copra di un letto i paflaggieri , e tagliava loro i piedi per quanto avan- 
zavano fuoridei letto , e fé non giungeauo allamifura del letto, li tira- 
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K cù ycùety * iv rniaS'' ùx inr àvtjp ifii , 

OuT »e ai) fui) <pm , atKppovtTip®’ ytytós . 

E 'rleupeu yùp orpàm fiìy deit aifirn , 

4>i ’hms t% y_pHSlou , fili 'S'ixéiy 'rrapa<fiivoif , 

A’ A’ oline aiWf , fiiÌT àfirecyyixay /.etxù , 

M#r‘ àySuTnipyùv ala^pù adii n yptvfiims . 

Oux ìyytkctrils ‘fy! ÒuiKÙvtuv , ireerip , 

A’ A’ cwTOf « arapin xoiyyvs cùv tpikois . 

E'eo’f J'’ «SiiMof , ó jk« e«ò sXfìe <Tox«t • 

A I^BC ftf 5 bT lì fi f pus tieyyòy S'iflCtf . 

Oux olS'ee itpàì'iv tIwS'i , orX&ri Ào^fM xXuW, 
r pajj) té kéùtxsuv • »(T e Taùra axoorùy 
T\póSv(ut dui , <>retp$tyoy -4-u^luì iyjuv . 

E/’ <JV ■70 aùxppoy rùfiòy « orfica a' ìaait , 

Afì <T» ut (SViS-a/ , rii Tpó'irfp S'wpS'tpH . 

TÌÓTipa, nò 'riiaS't aùpì s’x«Air<lC«7n 
n<*<7<we yiwauxcov ‘ » eoe orinata S'ópioy , 
Ej-xXirpoe à)ytw nopoakafiàr , tnriiknria- a * 

Mcwbios cép’ ùi'ocfii fity Sy <ppoyà>y m 
)} A' A' eie rupayyètv »<fu mia 1 aeitppoaiy • 

,, H’x/rot , « /!*>; TOf tppivttf S'ii^bopt 

1» 
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1010 
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Hr. 99«. Oeì’ 4 i' eiì , &c. ) h. e. velis, nolis. 
f'ér. 999 . ci alt alia* ) ikkwt nxùt . Deficit ettari . 

7 i»d. àvcxyylKftv ) Alias legebatur cvxyyiknr . Porro airi x«»s in- 
telligendum eft -ni vupupiitou , h. e. vapv/iirott àorayyékftr , tee. 

far. 1001. Oux ìyyikanh &c. ) Hoc eft, non animi caufta, fed vir- 
tutis ergo utor amicis , eorumque familiaritate deleftor . 

Pire. 1003. tris i' chpixtvt ) h. e., interprete Scholiafte, ìris vpày/iu- 
Ttf tlfjtì ù/i 'txvrtts , ego vero uno crimine non fum obnoxius , &c. 
far. 1004. clyrìr iipixt ) h. e. ùytit it/x ac . 
far. 100 6 . r potfì Tf Aaiiw«» ) i yripi hoc loco duplicem lignificano» 
nem prae fe fert. Videtur enim fignificare vel fcripturam , velpi&uram . 
Primo quidem modo explicat Scholiaftes , h. e. ir mìt irxyràfino-ir . 
Interpretes Latini interpretantur pilfuram , quani interpretationem ego 
quoque retinui . Etenim ad rem reftius facere puto . Sequitur namque 
•ni okoth r, quod n* ypet/n/uara àtayirùaxur minime ftgnifìcat. 

^er. 1009. iietpS àei, ) Conjicit Barnefius legi etiam fortafle poffe itr- 
1 t$-à;lw, ut haec de fe dicat Hippolytus . Nihil ego mutatum velim . Hate 
enim veflius de Phardra dicuntur. 

far. 1015. ìtè^opt ) AVì xoith intelligendum eft -ri t vpttrrSr , vel n 
pii yuppii et } nifi regnanti libido mententi coimperi!. 
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Che ti foftiene? un uom di me più callo 
Non nacque in effe, febben tu lo neghi. 

Poiché fo prima venerare i Numi, 

E cogli amici ufar, che danno od onta 
Non foglion far,* ma fon di tal roffore $50 
Tinti la fronte, che non fanno altrui 
Chieder cole malvagie, ed opre turpi 
A color predar, eh’ amano ul'arle. 

Quei inoltre, o Padre, che converfan meco, 

10 non foglio fchernir; ma fon quel deffo 155 
Ver gli amici lontani , e verfo quelli 

Che lòmmi preffo. or dall’ errore, in cui 
Ti fembra avermi colto, io fono lungi; 

Perocché fino ad ora io puro ferbo 

11 corpo mio da quel piacer, che porge 160 
Il talamo, nè fo che fia quell’ opra 

Di Venere, fe non quanto la udii 
A raccontare, e la mirai dipinta; 

Nè ho defir di mirar sì fatte cole, 

Poiché un’ Alma pudica io nutro in petto; 165 
Che fe non giugne a perfuaderti forfè 
La pudicizia mia , moftrar t’ è d’ uopo 
Per qual cagion da me corrotta fue . 

Avea forfè collei beltade fopra 

Le Donne tutte? od io fperava forfè 170 

Di poter albergar ne’ Lari tuoi 

Del tuo talamo un dì fattomi erede. 3 

Stolto quindi ben io flato farei, 

E fenza fenno alcun, fenza configlio . 

O pure il fei , perchè il regnare è dolce 175 
A chi ben dritto ellima? il tolga il Cielo; 

„ Se pur la brama di regnar non guada 

11 ^ 


t'er. 17J. corrotta fue ) cioè Fedra fua moglie . Vedi 1’ annot. al 
Greco . 

t'tr. i9i. il tolga il Cielo ) Cioè, che fi deggia (limar dolce il regna- 
re, fe pur gli Uomini non hanno guada la mente per tal defiderio. 
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„ Owrtùy } òaoitnv àwH'im fiovap^let . 

E ’yoì <T’ xyòovue j uìy xpocrùn i&lwix. ve 
XlpÙTOf Sikoipi àv ’ ir ToX« <T| S'&Ttp©' 

’Suv iole ctQÌrvt( àsTu^ùr eoi Qtlxnf . 
y , UpAanr yàp £ rr operi * x/rJ'w'®* F àrùy , 1020 

,, K pelosa) S'if'a.'n tire rvp*,yi$'& ’XJX&v . 

ET* i \ÌkiXTtu ^ i[/.ù v , ià y «&’ * 

Ei [Atr yàp Li poi pióprve , olo'f àpi iytò 
Kai ritiri' ipvaiie <piyy& Ytywt^ópiLti , 

E’/^-ok m> «<Ttf <r»f xaxtie «fui-taiV. I02J 

Nu /5 <T opxtór coi "Zitta t $ oriS'oy yjòovòe f 
CCnyvfj-i , 4 $ oà>y fe»Vo$’ à^-oòau yóiiuy , 

M«T £y òexijtrcu , ftB'J 1 ’ «< ivvoiay Xa 0 H, 

H’ T ór y òxotulw àxXtne , àyoiyvfl &' , 

KwoXie , ùoix& , pt/j.óf àxitT&a>y ypóya , J 0^0 

Kai fairV: Tórme , jui/rt <T intuii fi* 

2 ó/)x« f Sa tórme , « xaxoV iritpwì ài 'tip . 

Ei <T «.Ti S’HUaltva ànó\f(Tty 0 tov ì 
Ou’x olii'’ . ìpioi yap v Stipite xiyety oripa ’ 

„ E’<rai$póv>icrty , vx ix*?* eraxppoyùy • 1 03 S 

„ H>«f <T’ txorrte , « xaxif i^ptufuSee . 

Xo. 

flrr. 1017. uyùvye 1 ttC. ) JrySrat !n> lumie vocat t£v nouryio-iar , >5 
riu timore j>/« . Nulli: enim aliisexercitationibns erat innutritus. In his 
jam ipfe prima: optabat ; in rebus vero aliis urbani: fecundas . Priva- 
tam nempe vitam ducere malebat. 

1013. ET /u#r, &c. ) h. e. Si tedi: eflfet Phzdra probe atque ve- 
le, ut ego fum, & fi viveret, atque cum ea de re quzftionem inftitue- 
re pofiem, &c. 

Per. ioi< 5 . 'i pitie <nt z!wa) Jupiter a Veteribus varie appellari fole- 
bit. Supplice: eum appellabant Uio-tor: Contubernale: i temer : Amici 
r: Milites & Collega ìaepèior : hofpites lieto* : Fratres òpiyn-., : 
qui jurejurando quicpiam affirmabant , ac pacifcebantur Spia, , ut in 
prafentia eum appellar Hippolytas , qui jurejurando ait , fe thalamos 
patri: non tetigifle. Vide qua diximus Hecub. ver. 345. 

Ver. 1019. àrde Uf*(pr ) Hic probrum & infamiam fignifieat . Q^ui fine 
nomine jacet, infami:, & nomine & fama indignus . 

Per. 103:. rye virar , , &c. ) Pcena fceleris erat omnium maxima fe- 
pultura quempiam privari . Hocce pcenz genere precipue puniebantur ii , 
qui erant ìnceftu obnoxii , cujufmodi crimini: infimulabatur Hippoly- 
tu: . ^ rr 

l'er. 1034. ti S-éfxt, ) Elegans loquendi formula Gracis ufitata . Fts 
ntn ejì, non licct . 

ter. 1036. e/fitaet ) h. e. irò noi , », Idonee au^porn, , caflittntjrrr- 
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„ Il fenno e la ragion a que’ mortali 
„ Ch’ han di regnar diletto, io lol vorrei 

Nelle lotte de^ Greci e nelle gioftre 180 

Efferne il primo a fuperar altrui , 

Ed il fecondo a condur lieti i giorni 
Nella cittade in compagnia d’ amici 
I piti onorati ; imperocché in tal guifa 
„ Volger la mente a oprar le onefte imprefe 185 
„ Si può, e il periglio, che d’ errare è lungi, 

„ Reca maggior piacer, che averne impero. 

Di mie ragioni una piix certa prova 
Tralafcio di propor; 1 ’ altre a te fono 
Già manifefte: e in ver s’ Ella mi forte ipo 
In tellimon coftei, come fon io, 

E ancor mirando quella luce feco 
Io contendeffi, fcorgerelli in fatto, 

Dritto mirando al ver, que’ che fon rei r 
Or giuro a Giove offervator fevero Ipj 

De’ giuramenti , ed alla Terra giuro , 

Che tua moglie non ho tocca giammai , 

Nè che desìo , nè che penfier mi nacque 
D’ oprar sì fatta cofa; e fe mentifco, 

Difonorato io pera infame, errando 200 

Eful fenza cittade, e fenza albergo 
In quello e quel paefe , e 1 ’ offa mie 
Poiché morto farò, nè mar, nè terra 
Copra, fe reo fon io di tal errore. 

Se poi la vita abbia collei perduta 205 

Per timore, non fo; eh’ a me non lice 
„ Dire di più: fu calla allor che meno 
„ Effer carta potea ; ed io , che fui 
„ Callo , d’ efferlo poi mal frutto n* ebbi . 

Co. 

Ver. 1 96. coftei ) Cioè Fedra, che giace eftinta. 

Ver. 107. /’ offa mie ) Vedi l’annotazione al Greco. 

ditur eom fit . Scholiaftes tè txorrn ita explicat , jueit Si < riu*i<ra.Tft 
» evttorafxer. t» inqtlit, fyo.Tft a. -li T * <rtuji jo-arrrs . Q11* 

explicatio haud mihi probatur. Sequitur ipfe porro £ tAw 
{« r<! » qux explicatio meta apprimc confentit . 


I 


Digitized by Google 



i 3 8 r n n O' a t t o 2 

Xo. A'priaar dira! cuoiai àarorpoQHr , 1 • - 

O'cru; orapaayàr , viri? b aparpàr Star. 

A 'p bx tVwJof è' >#W ortpuy,’ oXe , 

CTf «riù E|t/&z) ttiVoiSe»' éìopruaia IO 4 O 

’i’Vyljjj KpXTticTHV , W <TiX9 « ’T à-VflÓO’IK * 

l 'orar. Kttì ai ye zapon raùau 9aupii(u , arinp ’ 

Ei yip av [/.tv or tu': H?i , ìyei-S'i ai; orar tip, 

E'Kretvi 001 a àr , xb ’ tpvycù 1 i£n fuetti , 

E/Vé/s yiwairòi n%iitt èputi diyùv . . , 

Oh. Cl'( à%ior oóV' «Taf ' iy ita) Savi , 

CFantp av acuirà lóri' t cspùdmtai róuor . 

,, Tajfòf yip SlVhì pie® - ob'J'eÀ (furt/^à. 

AV ex orar pipar tpvyàs àXHràjuv ydom y 
’S.ivLu tir’ alar Kviapòv àvrXHom filar' 

,, Mi&òf j-à/s ir ir B7B/ ài'J'o* S'uostfià . 

Varar, Oìptoi . ■ <a V piani • ùS'i fthuurluj yjpiro» 

A ity rad' liuti r , ù&i p ifeihài y dorai ’ 

Oh. Tlépar yt Vlórru <£ odorar A'rXaroixàr , 

EiVaif Vuiici[/.lw • ài aòr tydaipt» ripa . 

Tarar. OvV' oprar , a’J'e or Ir ir , iS e [nórnav 

'Viluae ÌKÌy^ai , ir.qj. 0 Dv tzfioihùi ut yit' 




IO50 
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Pir. 104T. K ai ai tee. ) h. e. daupeiK' •> «» w »àrfp , « Tatù™ xa^ 
Tf^je , Mirar, Patir, te hec equo animo ferri. 

Ver. tc>4<. myii< - ài «?t? ) h. e. -rùt' datane , preproperó mori . 
KS>n locus Plutonis. Hinc mortem (ignificat. 

Ibid. p-j nm ) j£<mt idem hoc loco eft,ac r,iiaoo;,\it explicat Scho- 
liaftes . 

Ver. ioji. fjilwuoU \pit:t) Indicem tempu; , h. e. tempus, quod in- 
dicet rem. Haec ita explicandafunt, ÒKiy.t yj/irot , Ttce 

ixù'rr, ax> àrQxK,'; , ncque tantifper rei fuperfedet, ut tuto eam noveri s . 

Ver. 1055. aòr i‘xdttipv rapa ) aòr hoì-ol idem fìgniheat vapa^cao-tì- 
*W5 3 ac tri . 
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Ce. Quanto balta or dicefti, onde difciorre zio 
L’ accufa dell’ error; poiché giurarti 
Di tacere, e il giurar è quella fede, 

Che romper di leggier non dcefi a’ Numi. 

Tef. Forfè coftui la magic’ arte apprefe 

E de’ incantelmi 1 ’ ulb, ora lperando, 215 
De’ giuramenti fuoi col pormi innanzi 
La lantità, la fe, vincermi 1 ’ Alma* 

Poiché al fuo genitor tant’ onta feo. 

Ipp. Ben io molto t’ ammiro in quello, o Padre, 

Poiché , dubbio non v’ ha , fe tu mio figlio 220 
Or forti, ed io tuo genitor, t’ arei 
Fatto morir, non con 1 ’ efiglio folo 
Punito , qualor tu 1 ’ audace fronte 
Averti avuta di toccar mia moglie . 

Tef. Il ver favelli, e ben lo merta 1 ’ opra. 225 
Ma non fia, che tu muoja in quella guifa 
Come contro te ftefib or t’ hai la legge 
„ Propofta; che a colui, che i giorni luoi 
,, Trilli conduce , il prefto efcir di vita 
„ E* cofa , eh’ egli di leggieri incontra . 230 

Ora tu dunque, dalla patria terra i 

Eful errando in foraftier paefe, 

Mifera e acerba condurrai la vita ; 

„ Che tale è la mercè , che 1 ’ empio e reo 
„ Riporta .Ipp. oimè! qual opra a far ti movi? 235 
Tempo nè meno, onde la cofa appaja 
Contro di noi s’ è vera, o falfa , afpetti, 

Ma fenza pili da quello patrio fuolo 
Mi fcacci ? Tef. ed oltra inver 1 ’ ampio Oceano 
Ed oltra , fe io poterti , alle remote 240 

Region d’ Atlante. Ipp. e fenza pria vederne. 

Se veri fono i giuramenti miei , 

Senza veder , fe merco fede , fenza 
Degl’Indovini confultarne i detti, 

Senza eh’ io fia convinto reo, mi fcacci 245 

Dalle patrie contrade.'’ Tef. or quella fcritta 

K Ut- 
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G». H' S'ékr®' $£1 , xkùpoy i i 'fS'iyptévu , 

K «myopà tra vi rd * rii S'' lì vip xùpx 
<boirùymti ópn< vó&‘ tyeù yjùpHv kéyu . 

Tvv, fi 7 Sui , ri S'ùm riptòy i hùercà ripix , 

OYif y vtp vpiiy , «*f oéflte , <T io' A(//uai ‘ 

Où S'irle' vùyrait i rtSoifi ùy oit pie S'ù" 

M Serbo <J° ùy òpxvt ffuyyiaupi Si ùpeoret. 

0 n, Oìpio 1 ’ rò vipivèv ài pi ùvoxrtyèi <iò cóv . 

Oiìx ti mxrpàxt txròi di ‘liryiant y»t‘ 

Tvv. riol S'int rkiipituy rpi~\.opitu ‘ rjy& fyvttt 
Alpini iatepet , riS' iv tùrix tpuydy • 

0 ». OV<nr yuvtuxàv kvpnùyai iS'trtu 
SiVat xofii^ay £ %iwoixipvi xotxiy . 

IVt. A? , ai • -apoV »>«/>, S'axpóvv r iyyùe róS'i, 
Ei <T» xaxo'f re tpaìropicu , S'oxi ré eroi . 

©a. ToVi rtyù^ety % a ipoyiyydaxav ixpùr , 

OV’ tyr 7 Turpd*y akoyoy v/ÙQ, i£hv ir km . 

Tot ir. fi S’dpcxr , cède ipSéypix yvpiìaoiSé pici , 

Keù piocprupiffouT , « xaxjV VffWC cdip , 
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f>r. ioj 8. xxv 3 » * tiiiy/iive ) xx» fignificat fortitionem , qui for. 
tilio idem tfl ac /uxneìx . Vates enim vel avibus , vel fortitionibus u- 
tebantur, quibus Te futura pradicere fluite putabant . De oraculis , de 
Vatibus , deque univerfa divinandi arte inani aique fuperfiiciofa plura 
habent Ennius, Accius, Pacuiius, & Cicero de Divinatione. Tragicus 
nofler Ariolos, Arufpices, Aflrolngos , Conjeftores , fomnjorum inter- 
pretes , Vates omnes carpit, ac dcridet, 

t er. 1059. orimi. ) vuttx dicitur in adverbii medum . Certe , hauti 
falfo. 

Ver. 1060. oròkk' iyò , &c. ) De hae loquendi formula vide qua: di- 
ximus alias. 

ter. io6t. £1 t Seni ) ^ tot' hoc loco , ut animadvertit etiam Barne- 
fius, uor-.r’jKkxgut legitur. Idem habemus Phoenif, ver. j 09. tA» fhàr, 
te c. Verfus enim Senarius efl. 

Ver. to6j. Où Jfn». ) Ita lego. Scholiafles ùfìr legit, & /nix àfri- 
ca , inquit, neeereéiet . 

Ver. io 66. Oli »T ) E 7 ab uflti, abeo, eo . Nonne abiti 

Xbii. TXTfùxt ìnvit tòt t &c. ) Ita piane legendum . Alias minus re- 
tte legebatur , t arpóne ùt ym <xt ìt ; Idem fentit perfpette 

Canterus . 

Ver. 1069. OVijf, & c. ) Refpondet Thefeus fore , ut alle eum hofpi- 
tio recipiat , qui &c. 

Ver. 1071. ir fòt Zwap f tic. ) Notanda efl hatc loqmnJi formula Tra- 

S'M . 
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Lettera te, fenza afpettar di farne 
Altra fentenza, apertamente e chiaro 
Condanna; e nulla d’ offervar mi curo 
Dal volar degli Augei quelli tuoi augurj , 150 

Ch’ avvengan tutti in tua rovina e danno. 

Ipp. O Numi , perchè mai la lingua mia 
Al fin non ilciorrò, io che tacendo 
Pero per Voi, che riverente adoro? 

No no, non fia; poiché nè meno in quella 25$ 

Guifa perfuaderei color che d’ uopo 

Mi face; e invan que’ giuramenti, eh’ io 

Feci, denigrerei. Tef. od oh! me quanto 

Anciderà cotefla tua mentita 

Sembianza di pietà! dal patrio fuolo zòo 

Torto torto non efei? Ipp. e dove io dunque 

Il pie’ infelice volgerò? ne’ patrj 

Lari io , che fuggo per sì fatta colpa , 

Di qual Ofpite fia, eh’ entri ed alberghi? 

Tef. Colui t’ accoglierà che annida e alberga 265 
Que’ forallieri che le mogli altrui 
Corrompono, e albergar iòglion con rea 
Malvagia gente. Ipp. ahi, ahi ! quello mi sface 
11 cor, e quafi alle pupille mie 
Tragge il pianto, eh’ appajo un uomo reo, 270 
E tale a te raflembro. Tef. allor dovevi 
Averne duolo e prevederlo, quando 
Averti ardir di far onta alla moglie 
Del proprio Padre. Ipp. o Voi paterni tetti, 
VolefTe il Ciel, che favellar potefte! 275 

Ben voi farefte teftimon , fe reo 

K 2 Io 


gica fatis ac vtnufta . Obhancrem,inquitHippolytus, angor animo, & 
prope lacrymas cico. 

Vtr. 1075. if Jovuar , &c. ) Carpir hoc loco Euripideo! BarneCus . 
Vide qua nos diximus in totius Fabule narratione . 
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©«. Ei’f rèi àipùviK fiàprvpai <pdjyet< ’ cnxtpùr 
ToT ipyov, » X«')-o>', «ri fiuuóu xctxóv . 

IW. $<£ . EI3’ &J èfiaviòv 'topoa(S\ÌTetv ivavmov 
2<raéf'$‘, aie iióxpud , ow vótrxofuv nani. 

Off. Fio»» j-i fiàAov tra. uièr ffVxff trarr atfiuv } 

H’ TBC TIJCoV<JKf COI* , ilxiu& ùv . 
l 'xx. fì’ ivcjcxaiva fiùrtp , 4 v pipai yovcù. 

MffS'eif tot ùff ‘T^S i/t/®)' ftX®? >'0<S©'. 

Off. OJpj lAi-IT CWOT)', S'flMti • BX eÓCBITé 
IlaXcu i'O'i&a/ tovìTs ■G’pxrvi'irorm fu ,• 

I'tt. Kxai®j> <nc ojt^T <*/>’ f’/t/B . 

2u <T ttUTÒf , « <XS/ Svflii , 6'4)drt %iorÓt , 

Off. Apàtra mS", ti flit <nn {(iole veiaff xóyoie. 

Ou yàp mi olx.T& ani fi vvipxtrat tpvyiis , 

I 'tv, A'pnptr , ®r ìoixev • ® tóxas iyci . 

fff flJJ'et (ItV TOJJT ’ di'ti i' «Xt OT ® 1 QP*ffV . 

lì’ ipiKmTff fiat i ai fiorai' Altrùi xópee 
2 iwSaxt, ervyxurayty <pé/£ófuA* il) 

Kxaw A' Stivai . ÙAà x<upiru tÓXh , 

K(ti yai pvjf&ittt " ®’ Tej'o)' rpoi^binov } 
fì't iyr.aS»(2$.v toA' ìyju éùiaifiova , 

Xaì/)’ * JffiTKffffy >a/3 a ùaopùv mpoa^Siy^ofiat . 
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IV 


Per. 1077. o-ttQùi ) Alias legebatur ir: (pie . Appetita eli utraque le- 
flio ; fed o-xjiùi Iegere videtur concinnius . Verum li tro’pùt legatur , 
ita hatc conftruenda funt, «; amarai piàptupat tpA-ym rapài , callide ai 
mutoj teftts confugis . Sin vero rapài , dillinguenda ed oratio , ut edi- 
dimus. 

Per. 1079. <pfH ) 'ti tp£ in metro naplr.ru . Verfus enim incipit a ver- 

bis j Eiy Iw y tic . 

Ibid. E IS-'Luy &c. ) b. e. « 3 -f Juuo irir tw , t itinam fieri f offici , ut &e. 

Per. 1084. rèSif ) h. e. Nemo unus meornm amicorum novercamha- 
beat . Ita explico tv alS-oi . 

Per. 1088. « rei 9 -j/aèt ) Formula loquendi ed va-S-ffn*» . Nos Itali 
dicimus, ft ti iU il cuore . 

l'tr. 1093. xijT*t ripa ) Dianam compellat . Vide porro annotationes 
Italica: . 

Ver. 1093. Xtuprtu -rli.it) Hsec loquendi formula ufitata ed etiam La- 
tinis. De qua non ed cur plura dicam. 


I 


ree. 293. tu flejfo ) Parla col Padre. 

Per. 305. J' Eretti» la Citta Ae ) cioè Atene. Eretico fu Re di Atene, 
e padre di Orizia rapita da Borea, e portata in Tracia. 
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Io fono. Tef. a’ muti teftimon ricorri? 

L’ opra tua ftefla , e non la voce , reo 
Chiaro già ti palefa . Ipp. ed oh , potefli 
Almen me fteflo a me dinanzi porto 2,80 

Rimirar mie fembianze, onde que’ danni 
Piagner, che foffro. Tef. molto piu te fteffo 
Se’ già tu avvezzo a coltivar attento, 
c ' Che la pietà ver i parenti , come 

Richiederebbe la giuftizia. Ipp. o Madre 285 
Mia fventurata! o acerba amara prole! 

Non avvenga, che alcuno amico mio 
Spurio nafca giammai . Tef. Servi , coftui 
A forza ancor non iftrappate fuori? 

E non udite, voi, che prima d’ora 2po 

Comandai, che coftui gifle in efiglio? 

Ipp. Se fia, che alcun mi tocchi, avranne, ond’egli 
Piangale fe hai cor, da quello fuol tu fteflo 
Scacciami. Tef lo farò, fe ancor non cedi 
Alle parole mie; che già pietade 2^5 

Alcuna del tuo efiglio in cor non viemmi. 

Ipp. A quel fi fcorge , è decretato ornai .* 

O me infelice! So ben io la cofa; 

Ma non fo come palefarla altrui. 

O Figlia di Latona a me diletta 300 

‘ Sopra d’ogni altro Numero tu che meco 
Soggiorni , e meco nella caccia vieni, 

Fuggirem dunque dalla illuftre Atene : 

Dunque rimanga, or eh’ io la lafcio, in pace 
D’ Erettéo la Cittade, ed il paele. 305 

O Suol Trezenio! o quante fon le tue 
Delizie, onde condur giocondi i giorni 
Giovanili ! rimanti in pace , eh’ io 
Te quella rimirando ultima fiata, 

Te- 

Ver. 288. Spurio nafca ) Cioè abbia Madrigna , come io ho (piegato 
altrove la parola ri&c r in quello propofiro . 

Nello fteflo Ver. Servi , tc. ) Parla co’ tuoi fervi , che fono 
rrfie ora . 

K 3 Ver. 193. 
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IV , fiJ vioi , fioi TtieS'i yi< é(i»\txi ( . . 

TlpoJeiraiì' «ftìs, &’ 'S’poTtftJ.ctrt yfiaròt ' IIOO 

fTs b tot’ óAoj' àiiS'fxt ffvvpivirtfnv 

CT4tZt , xtì fili tcujt’ ifcji doxà varo }. , 

’ ....... 

Xo. H 1 /l«V* (Mi TO ^SÒIK 


Mietiti (totS ' , oca/ ppa'/af sbfy 
A vTas t etpoupH . 

*ro$ 

’Z.iwanv <T» mv ÌMriit x&Suv y 

a . . ;!.*.* 

Aeiiroficu , a/ Tf tv’/qu Sivtpfìjt 

• : ‘1 . 

Kai </ tpy(totai X&rnav . . - 

* 

A* A «e *Aot’ àfiti^iTou . 

Macà <T’ "tutoli e ii/5'pcunir cùùr , 

ino 

rioA'JTAeó'JjT©' aia . 


ErSl ftoi ta'/je 

. 

Gioiti- cnóTa /aoì/sa xapctt/^o; , 

- ' 

TJ^*/ (MT o”A/?8 , 

. » 

Kai òytipaLoy òcKyiai Supiov . 

?”S 

Aoì-a <Ti jUffV irptxtìt , fc^r «J 

» • .*; • » 

ITafótr»//®' s/a* . 

Psé- 


fVr. 1103. f p*‘y*, &c. ) Verfus funt t'ruìixeì t & hsec r;s^ij prima 

eft. 

f'cr. 1105. xdJSur ) Mirabitur fortafle quis cur faftum fit ut in ma- 
fculo genere xdjSur dicatur hoc loco, ubi x 0 !’® 5 mulierum eft. Ita pia- 
ne & paullo poli dicitur A^Cwaix . Res eft quidem notanda . Velim ta- 
men diligenter animadvertatur, hsec prster morem fieri & ex arbitrio 
Poetar , qui to 1 rps<nur« Chori deferir , & tanquam Chorus perfonam 
viri agat , in mafculo genere verba proferì . Haud femel ita locutus eft 
Nofter. Mos itaque obtinuit, ut cum & mulieres in numero multitudi- 
nis de fe loquuntur, in mafculo genere loquantur . Exempla funt in Me- 
dea, in Alceftide,in Andromacha, & aliis in locis . Ita fit , quia ye- 
luti xxt / Jcxi" , mafculum genus nobilius & praeftantius eft . Quatti in- 
juria atque imperite quidam in invidiam traducit Tragicum , quafi ine- 
pte fcripferit de muliere Chori xaCd-»; , & «Iww . 

y ft*. 11 io. cuti/) alùf prò vita xpf.'rxy^ptcTK dicitur. A/ il* enimfi- 
gtlificat quafi «h ir , ’ -• 

A'rr. 1112. ) Haec ùrttrpof’ì prima eft . Praeterea non ambi- 

go legere mtcquipu ob eas rationes, quas paullo ante tetigimus. 

Vn. U17. ) h. e. àSixifxet , futilit, non proba t a hominibut 

gfo- 
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Teco favello. O voi Giovani, eh’ ebbi 310 
Meco pari d’ etade in quello fuolo, 

Venite, e date a noi 1 ’ diremo addio, 

E fuor di quelle voi patrie contrade 
Guidatemi - che già non fia, eh’ un altro 
Mortai di me più callo unqua miriate, 315 
Sebbene al Genitor tal io non fembri . 


Co. Molto per ver de’ Numi 
La provvidenza allora, 

Che ad ella penfò, il duolo 
Dal cor mi leva : poi 
Qualor di fpeme nutro 
Un certo parer mio, 

E alla fortune e all’ opre 
Di noi mortali miro, 

Sento mancarmi 1 ’ Alma' 
Poiché altre cofe in altre 
In altre guife fempre 
Si mutano a vicenda j 
E ognor fi varia e cangia 
Degli Uomini la vita 
A mille error foggetta. 



3 a S 


330 


0 a me donafle alméno, 

Che umil lo prego, il Fato, 
Mercè de’ Numi, quello 

Ch’ or chieggo! con ricchezza 
Aggiunta amica forte, 

E un Alma che per doglie 
Mai non invecchi; e fama 
Nè altera già, nè turpe 
Avvenga eh’ abbia : facili 

1 miei collumi poi 
Cangiando ognora , come 

\ •' - K * 



1 • * * . > 



glori a. n« picntfiC't dicitur pexvupog/xùf . Metaphor» ducitur *Vè tùt 
*1 frigni rofuci^Tur , a numis tdulmimt. 
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P,tf« i'' liSta <jd y aÙQAOV 
ìAt<mfiaAopLÌya xpivov etiti , 

B /or auuàjTVXpiluj . 1 1 2® 

OùxiVi yàp xttdoipea 

è&piv iyjà , vapòt <T stori!'* \&o3t> ‘ 

EV» <n» i/kctvtttf * 
tpayipùJTcnoy «cip A'dtwxl 

E ifoptty, etS'ofitv ix vttTpòf òpyqs 1125 

PÌAav «V a iav Upeivov . 
d? fi.dpiadoi otoKiii-Vi !'&' eèxmc , 

Apuftóf t òpee®’ , Sdì xuuòov 
Cl'xuTÓSivy tori fi ai 

O iis (tim Stipai irtóptuy , 113 ® 

A txTuuvay àptpì mptrar . 

' • Oux tu ffu£uy la» » 

TTa/Àiir E'rtotèr ÌTifiórip 

. Tw 

i 

► 


Per. 11 18. PV»/« J 5 Sditi ) F arili f qui morti . Hune loquendi modum 
imitati funt Latini. S*pe enim a politioribus latinis, & a Cicerone in 
primis Facilitai , & bumanitat conjunguntur . 

Per. mo. M affa Ai ,/uita ) ftnviìlx».of*ii>> dicitur iradirnKÙf prò 
fxt- mfiàskao a, h. e. ìttpy rntòt. 

Per. nai. Oòtin ) Hac ipomi fecunda eft. 

l'ir. ma. rapa t’ ìtvlta tdiorv ] tutoli eft . Idem enim eft , ae 
rr*p*K&0Tu , h. e. ra pipì , tiihil ffei mibi fuptreffe video . Quidam vi- 
dentur legifte hoc loco fine tmefi , hoc modo , \dioj-u rapa tkwiia . 
Quare latine interpretati funt , video multa prette fptm . Certe elegia* 
tius eft , 4 concinnili! , ut edidimus , & explicavimus . Porro ubt dici* 
tur wdapàt :-i,a, intelligendum eft, 1 ppita àtvip»x 0, t *$«£»»• Vide, 
ut ltalice reddidimus . _ 

Per. 1114.. i-lf ) Ita appellat agt i\o/lw , ob infignem pudicitiam , 
juvenem Hippolytum . 

Per. 1129. fri Sai ) Alias legebatur irida , fi Umilio Porto credi- 
mus. Verum, ut ut fit, certe legendum, ut edidimus. Qu°^ P* tet 
ex verfu 1133., ubi item legitur <V/ 3 »v»i_in fecunda perfona. 

Per. 1131. ù.ttt tutti ) Vide annot. Italica!. 

J'tr. 1131. it in ) Haec àrtirpofi fecunda eft. 

Per. 1133. ìmv.j ) Vide annot. Italica!, & de iis, qua fequuntur • 
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E 1’ occafione e il tempo 
Richiede, i giorni miei 
Avventurati e lieti 
In quella vita io fcorga . 

Non piu ferbo la mente 
; Da timor pura e fciolta, 

Nè più veggo m’ arrida 
Altro dettino o fpeme , 

Poiché veduto abbiamo , 

Veduto abbiam per 1’ ira 
Del Padre in altra terra 
Farne ir quella cotanto 
Lucida e chiara ftella 
Dell’ alma città Greca 
Atene illuftre. o arene 
Di quello patrio lido! 

E tu montana felva, 

Su cui co’ pretti veltri, 

O Ippolito, ten givi 
Della tua amata Dea 
In compagnia uccidendo 
Fiere, di quella tua 
Catta Dittinna ognora 
Fido giacendo al fianco. 

Non più tu falirai 
De’ Veneti corfieri 
A governare il freno, 

Colà nel corfo pretto 


r 47 


345 


3SO 


355 




i 


370 

A 


< 


Ver. 3 ss* cbiara fttlla ) Così chiama Ippolito. Vedi 1 ’ annotazione al 
Greco . 

Per. 3«j. Dittinna ) cioè Diana. Perchè foffe così chiamata abbiamo 
detto altrove. 

l'tr. 368. dt Veneti dtftritri ) Vedi quello abbiamo detto al ter. 7». 
dell' Atto 1. Se. 4. 
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"Tir àf. tpi xluircu Tpóxpt 

Ko voS'ì yuptyùS'eK Irrw. 1 1 35 

M«(T* y iÙTy®' ut ivrvyi XQ$*» 

Alisei Tctrpuoy ùvct S'ófioy . 

A'ftipayoi <T xópae àyàTtuiXaU 

Actrì< (faSàay ani ^Acutr , 

Ni/jup/J'iut y òtóku- - II40 

Xi Xe'x# 

, A ixTpcny àpiiAx xópout . 

E’^a! <Ti trjé 
ùeotpvm S" loioii) 

YlÓTfur j etrórfur t ti mKcttya • 1 145 

Mòts/3 , »Vixi< àvórirm . <p& 1 
Muti'/® •Sfo’imi' , 

I® , luì au^uyicu ^«e<Ti( , 

T« lòr mXaiy 1» Tarpyxf yas , 

OwWr èémt ctlwcy , 1150 

fi IMITITI Tflìt'i'’ era-’ OlKtHI ’ 

Par. 1138. A\i0u>si ) i^tirwtSt • Deficit enim "u-urTou, erunt. 

l'ir. 1139. .SaSwa» a» oc -«Auot» ) Notanda eft hace gr*ca loquendi for- 
mula. Vide, ut nos interpretati fumus. Interprete; Latini habent, >« 
prof unito gramine . Satis obfcure . Pindarico piane ftilo in Choris utitur 
Nofter. Vide quam belle deinde dicit, hìxrput àpinna notati . Qui hit 
non deledtatur, rtipes fané & truncus in grccis literis eli. 

Ver. 1143. «Va' lì, &c. ) involpì funt 

Ver. 1146. arùvijm ) arur«7w in adverbii modum dicitur, ut alia piu- 
ra identidem. 

Ver. 1147. Mari» ) Dorice parlo dicitur propiniti fuccenfeo. Dori- 
ca dialectus in Choris eft adinodumufitata . Vertitur enim litera 9 ina, 
ut alias vidimus . 

Ver. 1148. rufryiou x*£fr f f ) Alias legebatur , adnotante Barnefio , 
r’iVyiot . Senfus eft; Z xùetTH ìptpti rèe <ru£uyia< , o voi Gratin con- 
tordi am afferente t. 

L - 



x». 
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A Linne con pie’ fermo 
Tenendo que’ deftrieri 
Nell’ efercizio ufato 
In delire guife. Tua 

Mufa mai Tempre della 375 

Su le fonore corde ■ , ; 

Non tratterà più ’l plettro. 

Nelle paterne ftanze.* . 

Saranno della Figlia - • < 

Dell’ Alma Dea Latona 

Gli altari difadorni 

Senza corone e ferti 

In mezzo a mal crefciuta ~ 

Erba . Svanir pe ’I tuo 

Efiglio gl’ Imenei , 3^5 

Pe’ i quali le Fanciulle . - 

Facean genti! contefa , 


Or per 1 ’ acerba tua r 

Sorte piagnendo, al crudo 

Averfo tuo deftino , :• V ■' 1 3 po 

O fventurata Madre , 

Soggiaceronne anch’ io. 

Tu partorirti invano . 

Tuo Figlio . Ed ahi , m’ adiro 

Contro de’ Numi! o voi , .... 39$ 

O voi, Grazie, che in petto 

Pace infpirate e amore, 

Perchè quello infelice , 

Che reo non è d’ alcuna 
O colpa o danno, ornai 400 

Lungi lafciate gire 
Da quelli patrj alberghi? 


Ver. 371. A Linne ) tinnì luogo in Trezene , dove fi folcano adde- 
flrarc i Cavalli. 

Par. 391. 0 fventurata matite ) Parla d’ Ippolita, credo, che partorì 
Ippolito, e non di Fedra, che gli era Madrigna. 

AT* 


ì 
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Xs pòi , A'yyth ® 1 . 


iSQ 


Ai fjJù ònS'òy I'ttoXut» «M* àtropi 
XV StikTiì o-KuSpuròv rapii Polivi òpftcifiuor . 

A’y. riaì ««*« two-iTi fioA®/ 

Eùpoifi òr , ® yujjsùxti * «té/> <r< , /tisi “SS 

2yfurV«r’ . £?/:« ^(Ti i'tiftòcrv» irta * 

H>, X .W ouiros i^® S'opiÓTU/ oropdjtTcu . 

Aj-j-tx©*, 0 w 4 ìf, Xopói.. 

A'y. litQtpu/tti ££ior pipa KÓyor 

V-/ 2oi , £ Toxireui f oir A 'àluieùay ori Kit 
■ Naisin , 2 ; yùi ri p fiorai T poi^lwtai . llÓO 

Gtf. Ti P cri • ftiv vi crufipopà rwripct 
Attxsài xaretK»p •trvytimvctf ttoKcic * 

A’y. l'orirókur®" *x ir irlr , ®f mài eV©* • 

A cPopxc flit coi pii ivi c fi pipai porvi . 

On. 

\. f’tr. nja. Kou nlw he. ) Verfus ì*ft$noì funt Senarii. 

f'tr. 1154. S-vo-t* ) Quod actinet ad metri rationem , vide qu* dixi- 
tnus tupra verfu 954. Ultima in 9 -vriu producenda eft . 1 

f'tr. ixj 6. afa ràfie , &c. otri notti intelligitur tCpcif* ai, inve- 
ii iam . 

f'tr. iij 8. ) Animadvertit hoc loco Scholiafles , Veteres con- 

fuevifle Reges etiam & Dominos fuo nomine appellare. 

f'tr. 1160. Ttp/aotai ) Pro rtp/xarv. . Haud temei ita loeutus eft Tra- 
gicus Nofter, ut fuis locis adnotavimus. 

f'tr. 1162. àruyfrnrat rixw ) vocat àrvyfi-mrat ròiut Athenas, fc 
Traezenen. 

t er. 11 6j. in ir ttrnr ) Grzca degan: loquendi formula , qua figni- 
ficatur quifpiam amplius in vivi: non effe . Hinc elle prò vivere dixere 
etiam Latini. Cicero ad Torquitum : Nec tnim , dure ero , anger ulta 
re , cure ornai vactre culpa . 

• Ibid. ve firùt irci ) Greca ppàrtt , de qua diximus verf. 1. Oreft. Scho- 
liartes co loco cxplicat, tòt ir swnyio tìrùr. Vide. 


tanto dimotlra quanto fia grande la forza di Amore . Diana racconta a 
Tefeo la cofa, e gli fa conofcere la innocenza d’ Ippolito . Tefeo favel- 
la con Ippolito recatogli innanzi ancor mezzo vivo. Il figliuolo perdo- 
na al Padre, e muore. 

Se. 1. f'tr. 1. Ed ecco I Se n’ efee il Nunzio correndo ed anlanteper 
raccontare a Tefeo la difavventura d’ Ippolito . 
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» SI 

ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 


Semicoro, Nunzio. 

S ernie, I'’ D ecco eh’ io quello miniflro veggo 
r > D’ Ippolito venir con pie’ veloce 
Trillo in fembianze inver le regie llanze. 

Nutt. E dove 1’ orme rivolgendo andronne 4 

Per ritrovare , o Donne , il Re di quello 
Suolo, Tefeo. 3 fe voi novella alcuna 
Di Lui fapete, a me fatela conta. _ 8 

S ernie. Ecco fen efee fuor egli d’ albergo . 

SCENA SECONDA. 

Nunzio, Tefeo , Coro. 

Nun. A Te reco novella, o Tefeo, degna 
il. Che tu vi penfi, e i Cittadini infieme 
Che albergano colà nella Cittade 
D’ Atene , e ne’ confin del Suol Trezenio . 

Tef. E cofa v’ è. 3 qualche novella forfè 5 

Sventura avvenne a quelle due vicine 
Cittadi. 3 Nun. non fia più, che vivo relli 
Ippolito, per dirti in brievej e folo 
Per poco d’ ora ancor la luce mira . 

Tef. Uccilo da chi fu? forfè 1’ affalfe la 

Alcun per odio e per vendetta , cui 
Abbia la moglie a forza in turpe guifa 

Scor- 

Atto j. In quello Atto il Nunzio racconta a Tefeo» , come Ippolito 
fuggendotene in efiglio , peri precipitato gii] «tal Cocchio . Il Coro In* 

ua- 
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O». n po’? ri ‘ S'i ìmpeti piùy <77? Iw ùpiypiir ®' , 
CTrtt y.armyyv àKayov , a»? retrpòs , /?/« * 
AV Oi'xà®* (uràJy cJxit’ ópuàrcuy òy & , 

A’/xni re t« ff« rófj.ctw; , & " aù erji rcerQt 
TI oVt# xpiot'n vùuS'òs npóau Tega . 

© 7 ;. £T -Seoi , riocraJ'o»' , cis ètp /; A ipiòs rurtìp , 
O'pSàs ài tiatts ^ e/aiT» xard/yptórur . 
rii? {•' iWXlT , «TI . TÌ T/ 7 C 7 TJ 7 (TiTCT;? 

EVoitr»? ot7®y pórrpoy tùaxàrttyatt pii ■ 

A'y. H'/Ltà? piìy Òk ris xu[ioS'iypioy& iri\tts 
’Vtixrpcumr *tto7 ìxrty'i(opity rQ/ix** > 
Kxajj'Ti? . tIxSi j-o/3 < 77 ? «y^eX®* Xtymy 

n? a’x. iV sV Tifi’’ ùrttrptQoi ròta 
IVtoXut®', in ai rXìtpiayas tpayàs *X W • 
OT ÌXÒt ratmèt taxpvay tpipuv fii\& 

H '(ìiy ir àxTeù ? , [ivejut t' òri&órvf 
$i\vy àpi ir&x àxixay òpiiiyvQps . 

XpoVp iff tiiror ùr ì àraAax^òs yiaiy , 

Ti t«7t òxJai • retrtov r ut pòs xóyois. 
EVtuViS’ “irrite àppiaat ^uynipòpits , 

A f4Ìe? , toXì? 5 <òp #x eV’ «Viv wJ'e /u.oi . 
Tw'SiVJ'e ptéy <wi rìs àviìp tfreiysio * 

Kai Sào3oy , n xiyet < 77 ? , i^upTupii/as 


lló$ 


II70 


II 7 S 


Il 8 o 


H 85 


ni. 


fir. m«j. n?9t ts ; Locus Aami-tucì? eft. Signifieat enim : A quo fa- 
tturo eli, ut Hippolytus in vivisamplius non fit?A quo interemtusfuit? 

Per. 1168. A’pw Tf, &c. ) Ita nos edidimus, A’pcw rt t f <r« . Quae- 
dam Editiones habent A' fai ti <ri , in quibus -ni t* , inquit Canterus , 
deeffe videtur. 

' Ctr. 1169. règi ) h. e. regi rtti^it ■ Hoc loco regì idem eft, acxo* 
to', cantra, adverfus . 

Vtr. 1173. pcTTptr) firTpar itrnr uict {i'$K?,inquit Scholiaftes. Hinc 
interpretari poffumus, Gladiui Juflitie. Quse t pannù; dicuntur . Hsec 
Cpol ni piane Euripidea eft , ut animadvertit Barnefius , de qua diflferit 
Euftathius . 

Ver. 1174. xvpietiyptpnt ) Perite admodum animadvertit , Barnefius 
hoc nomen praeter normam compofitum effe. Nomina enim grasce com- 
ponuntur ex nominibus , quse in fecundo cafu crefcunt . Quare dicen- 
dum erat un piami iypiov'.t • Verum tanta non eft Poetis religio . Ita nam- 
que haud fernet componit nomina Nofter, ut in przfentia. 

Per. 1179. tc iutìv ) Scholiaftes legit Tauri , quod quidem mihi magis 
probatur, velit nolit Barnefius Toirrii enim idem eft , ac Tauri ; fed 
fequenti vocali , ut » fit veluti paragogicum . 

Vtr. u8a. 
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Scornata, come feo quella del Padre ? 

Nun. Egli dall’ alto del fuo proprio cocchio , 

Onde morir, precipitoflx ; e i diri 15 

Voti , che tu facefti al Dio del Mare 
Tuo Padre contro del tuo proprio figlio, 

Lo fecero perir. Tef. o fanti Numi/ 

O Ncttun , quanto le’ ver me amorofo . 

Padre' poiché sì pronto udifii i miei 20 

Diri voti! or dì pur, come perìo, 

Ed in qual guil'a lo percolfe il braccio 
Vindicator della Giuftizia, feorno 
Avendo a me recato? Nun. al lido preflò 
Che 1 ’ onda bagna, noi le trecce e il pelo 25 
Ai corridor ripulivàm co’ ftregghie 
Piangendo, perchè venne a dirci un Nunzio, 
Che in quello fuol non riporrà più piede 
Ippolito, che dee per tuo comando 

_ Irtene in duro acerbo efiglio.* ed egli 30 

Stello fen venne poi recando al lido 
Il fuon medefmo de’ dogliofi accenti. 

Collui feguendo fen veniva dopo 
D’ eguali amici luoi grolfo drappello * 

E finalmente, rafeiugato il pianto 35 

Dagli occhi, ei così dille: E perchè piango 
Quella nemica mia forte ? fi dee 
Obbedire del Padre alle parole . 

Aggiungete i cavalli, o Servi, fotto 
A’ cocchi ' poiché più foggiorno in quella 40 
Città per me non avvi : ed indi tutti 
Correano i Servi ad affrettarne 1 ’ opra . 


Vtt. i 181. xpìru ) xflrj in adverbii modum lignificat tandim. 
rer. 1183. viTTiir ) E'aahìij. Deficit «Vii. ObtemperanJum eli ver- 
bis Patris. 

P ,T - «187. , ? \lyn‘ uf ) Graeca eli loquendi formula , quam 

imitati funt Latini. Hinc Livius , hinc Horatius dixmmt dillo citius . 
Nos Itali etiam perinde loqui folemus.Vide interpreutionein ltalicam . 
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TT«W iretp' aìnèv <T vmirlw, iriitreeptv . 
"iA.ipVTH S'ì p^f/xriy 5 i fitte *ir ivrvy& y 
Avreùm» àp 0 uKittr v appónete cro<T et , 

Kcù ■spòrta pi* Stoì< et or àvetT rugete X*P af ì 
Z<sC , punir àtw , « xaxsV vitpux etyiip . 
Aioìom y , ripète ut àrupét^H , veerrip , 

H®i àteróvms , 17 p*©* J'sJ'o/ixó<7Kf . 

Kjè^ t£J'’ tV#j.* xirrpoy «V X"P a: ketfieèy 
TI«\0(f ópaprit . tbpóaao'Koi S 1 ' ótp àppctT& 
11^ ^«Xivòiy ùvóptSjet S’vmórp y 
Tlw d£ù: A'pytte xpTiS'auytttf óS'óy . 

EV« ^ ipnpoy x*P° r Ant 0 àAopty , 

A'xrri <37f irì rivi-myet rriaS' » yri < , 

IV riorroy »<Tj7 xnpiy» ’Sapamx.óv . 

ETySi'y <nc «p^aì p^doVi©', aie p<W Aiar , 

Bee/xw fipópov piSrixe , Q&mciS'n xXtifty ' 
O'pdór ti xpèer irtitrety , Se t «V ipetyàv 
Ywoi ‘ nretp rip'tv S* Iw yó@®' vtetvinòf , 
IloSfy toV «« of (T’ ctXtpjiStts 

A’xTOf chro0\t4*yTe( f ìipòy AS'optv 
Kùp ripetyp rtiQp^oy , <&■’ ùpnpiSy 


II 90 




12.00 


12.05 


2 x«- 


tfrr. 1190. kÒTtùny) Pro cwtou. Attico more. Li ter* / & v per pa- 
ragogen adferibuntur . 

Ver. 1193. .iVet; u< &c. ) Hic verfus notatur a Grammaticis Grzcis, 
ut animadvertit Scholiaftes litera \ . Qu* nota adhibebatur, ut figni- 
ficaretur quiepiam improbari. Qui mos unde ortus fit, dixi, ni fallor, 
ad verfum Med. 134.5-, ubi de hacre fcribit Scholiaftes , quein vide . 
Notatur hic verfus Hippolyti, quia fit numeri mutatio .‘trrxé enim rAt- 
^w/TWsr iriyxyir Euripidei. 

Ver. 1198. <£- 3 -ut . ) ultima corripitur , ut apud Homerum haud fe- 
de 1 fit . 

Ver. noi. Tupvnxòr. ) Vide annot. Italica: . 

Ver. 1102. x^èrtie ) h. e. , qui * terra erumpebat. 

Ibitt. ut 0ury Aios ) tpoTiKut . vox enim Jovis dicitur , quando to- 
nat. 

Ver. 1207. </«,'» éiiì/urr) tri ìrpòr idem eft,ac /uly a, feu £«»3».Hanc 
enim lignificaiionem aliquando fubit . Hune etiam loquendi morena vi- 
dentur imitati Latini. Non abfimile eli illud Catulli , borribilem & fa- 
trum libtllum . Vel illud Virgilii, Aure facra fernet . 

ter. 1208. Jp*>$ eriic*Z,o’ ) Hzc ùrrepff}\iKÙt dicuntur . Ita fere Poe- 
ta vim magnani temperati: dicendo informare folent. 
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E già più pretto, che fi forma un detto, 

- Al fuo Signor i corridori pronti 
Ed allettiti noi poniamo innanzi* 45 

E dall’ alto del cocchio, ov’ era attifo 
Co’ coturni a’ fuoi piedi agiati, in mano 
Eì le redine prende, e le man pria 
Stendendo in atto d’ uom che prega verfo 

I Numi , a favellar in quefta guifa 50 

Prefe: Fammi perir, o Giove, s io 

Son reo : ma vegga finalmente il Padre , 

O morto io retti, o in quefta luce vivo, . 

Che mi fa grave ingiuria; indi la sferza 
In mano prefe, ed i deftrieri al corfo 55 

Infieme fpinfe; e noi miniftri dietro 
Al cocchio pretto de’ deftrieri al freno 

II Sovran feguivàm per quella via 

7 Che ritto ad Argo, e ad Epidauro guida. ) 

E poiché entrammo in un deferto loco, , 60 

Un certo lido v’ ha rimpetto a quello 

Suolo , che giace pretto all’ onde fatte 

Del Saronico Mar: di là s’ udrò ; r 

Mandar un fuono di fotterra , come 

La voce fotte del tonante Giove, 65 

Un terribil fragor orrendo a udirfi . 

Ritte le tette i corridori allora 
E 1 ’ orecchie fermaro inverfo il Cielo, 

E a noi nel feno un giovanil timore 

Difcefe , non fapendo onde venifle , 70 

Sì gran fragor; e a’ rifuonanti flutti 

Del Mar volgendo 1 ’ occhio , un’ onda immenfa 

Vediam , che fino al Ciel giugnea , per modo 

L Che 


‘ * • l . • 

Vtr. Del Satonico Mar ) Il feno Saronico ì un porto predo all’ 
Mimo di Corinto, che bagna Atene, Mcgara, e Trezent. 
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^Prtriparn®' èavms cpt.ua rullò ¥ (troppi*- • :•■*’■ 

Vxpuorre S'' ÌSrpiòy $ nrirpay Amarrati. • 1210 

K«Vht’ àyoiSHray re l » iréQt% àppòy 
TIoxujj XayKa^or rovriffi puriptaTi 
~Krop(i <spòi toccar, « riS>GlT-r& Li ò%Q" . . 

A vrp S't cui xXuS'awt , £ TQixvpiip , 

Kùfi l^éSmct r còrpo y , a^ew ripai. Illj 

OJ •Jròra |tatV ^Saì»' <pdiyfiar®‘ rKnpufiiyti , 

<&QW.ù$'ef àyrepdiyytr . etaopirn -Ti 
K pètosov deapia fopy/iòtrùm ìtpaiurtio . . *. , ; . . 

EuSuV <Tt craixoif iTftràf i/irirra QÓtfÓ' £. -~>r: (ì 
Keù Stanimi fièu ivmxoif ir ideai lliar 

rioXuV %uunxùir , rimar iviat ye poìr * 

E\xa <Tt , xcéarlw ùre vaufiótrm àrtìp , 

I'/taàffU' «V rir rder aprirai Sifias . 

A’S' irSaxùrat rifila iru&ytrù yt adori , : ~ : v ; 

B la tpéptsmv , «re tairxkipn yepòi . *1225 

•OW 'tarmi ir fu» v , ara xo&tirùv oyory 
Memrptpnrnj ., x« fièv eie rà fia\daxi : ,p 
Volai lyur oìaxaf ÌSuiroi i'pófior j 

ri/5»pai)-jr «V rSfiirpoàty , àr crarpépar 

• > •• \Taù- 


Fér. ino. virpar AVxx^t;» ) Vide annot. Italicas. 

Pirr. isiu ) Prima in aip^'r brevis eft , ut jambus fiat . Alia 

fexcenta funt hujufmodi . 

É'er. 1117. peixùtft ) In adverbii modum dicitur. 

Per. 1118. K.pS»m Siafix tr/y/ttùrm ) Verba fonant ,majut fpt&ecu - 
lum oculir. Sed venurta piane grate* loquendi formula lignificar , rei e- 
rat horribilior , quam oculis nofiris videbatur . Quo nihil fignificari 
potei! horribilius. 

Per. liti. OeKijt ) Vide quae de hoc nomine diximus ver. 1. hujus 
Fabula*. 

IbiH. -yjp°~> ) Belle fignificat Poeta , utraque manu corripuifle ha’fls- 
nas Hippolytum dicens in duali numero , ut Grammatici vocant . 

Per. 1113. «s t Svi&tr , &c. ) Vide , ut nos fumus haec italice in- 
terpretati . 

Per. 1*14. Ali’ ) ìk Ihthxuì . Deficit Trala»;, h. e. cui’ ìrixKÌrae *■*>- 
tar. 

Ibid. iruesyt »? ) Hoc adjicitur, quod piane -rttpixxu . Ita tamen Poe- 
Ut fere loqui amant. 

Per. ia*y.' 
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Che del Scironio lido agli occhi miei 
V afpetto fi tolgea ; 1 ’ Iftmo quello 75 

Coprìo e lo fcoglio d’ Efculapio : pofcia 
Gonfia crefcendo, e in quella parte e in quella 
Con gran romor del procellolo mare 
Molta fchiuma fpargendo, al lido giugne, 

Ov’ era il cocchio dai dellrier tirato 80 

A quattro; e in un col tempellofo moto, 

E coll’ orror della procella orrenda , 

QyeH’ onda getta fuor fui lido un Toro 

Orribil inoltro e fier, del cui mugito 

Piena la terra rifuonava tutta 85 

In guifa fpaventofa: ed a coloro 

Che lo vedean , dal rimirarlo ancora 

Appariva maggior 1 ’ orrido Urano 

Spettacolo . i dellrier alfalfe tolto 

Orribile fpavento, ed il Sovrano 70 

Molto negli ufi equeftri efperto e franco 

Alle redine diè prello di mano , 

Alle quali attaccato, ed allo ’ndietro 
Piegando la perfona, i corridori 
Tralfe, come il nocchiero il remo fuole . pj 
Ma que’ corfier mordendo il freno , a forza 
Lo portano; e le man di chi li regge, 

E le redine, e i ben connefli cocchi 
Non li rattengon più: e s’ ei il governo 
Tenendo de’ dellrier drizzava il corfo IOO 

Inver del piano, comparia dinanzi 

L 1 On- 

f'er. y6. lo foglio di Efculapio ) cioè: E pittante» Cartello , che giace 
'retto al feno Saronico celebre per un famofo tempio , che ivi era , di 
efculapio . 


t'ir. fOMXitfH ) Dicitur fcuiKKipx per catachrefin de quocumqu* 

rettore. Vel , ut dilit paullo ante, sisxt ro/u/Saini? < 

tot. mtf. {vtrolir/xut ) Pro ixx-aiia-fxùtur 4 i x x si i tr flint Viti»" 

tuia f«u lora , quibus ligantur equi < 


Digitized by Google 


1130 


i 5 8 i n n O' A T T O 2 

Taùp& , <pó0ro rirpupov Ufitùrav è>x ov • 

Eì Y «r TiTpets (pipai »®, [lapyàer <u (pptvttf , 

’Styii •jrtKx^ay , ivTuyi i-ao«Ve7& , 
i E \( tb-3’ , loti hrpuXt , v.tt.vioya* mc!iv j 

A’4<| I* ViTpp ttpotrfiotXM òX'HUctT®' . 

~2.ù [jitp'jf'm. y Iw iirctvm.' ai&yyif r iv&> 12*35 

Tpo% ài' eVe^-f/Tan* , o'Oi'fwi' t tvnXxm . 

Auro? i" o TXtifiuv iivitumy i(iirXa.nà< , 

AetTf/.Òl' S'ua&Jjuìiuiov tXMTcu <T , 

2toÌ' ifiiV®" [JLÌv ’JTpÒS virpas 0lXOy Y.<xptt , 

O pativa v S~t aótpxotc , *5" ifeauS'ùy xXuW , 12*40 

2t#V s (J T£tif f/tteur < 7 ■(Spaf/.ptivat , 

M# fc’ I^xKh-Iht . c3 arxrpòs <mXcuy xpx . 

Ti r «l'J'p’ X.O/.T0V @Ì\lTtU OÙjtU TTXpÙv 

rioAoì <T e fittXitStvni , óri/Jj*> i 

E\«‘!ro^teS’« . Jc' 5* V* y ** ^ ££r f*®'' 22*45 

T/tW^SJ ifixvToev , a xó-wicT óVju Tpotrrp 
TliVrw , fipxyw 1 Pii™* iutryiay ì<n . 

Yvtroi y ixpupStv , $ to <1 yr#yo)> 

Tou/> 8, Xe’T'aiaf 8 xtfTBji 0 ótrar x^ ,y ° ( • 

Aà\@" |! 4 »V ay tyaye eri v Sófito v ì xyx% 3 12*50 

- , i h'mpr 


Ver. 123.. tU *; v *< ) h. e. «r ™ ?,.,* Verfus loca falebrof* . Hoc 
opponitur illi , quod ante* dixit, «r -ro |Uota- 3 -a«* >*>« . 

Ibid. pxpyÒxou <p f hx, ) h. e. « • Ammadverto porro 

dici de brutis, qua: rarrone ór ra«ii< carene .«•;*•' certe menrew fignifi- 
cat, ingenium aliquìindo & prudentiam, quibus ammalia deft.tuta funt . 
Si rette conjicio, puro ?>-;*«* hoc loco lignificare pr«ard»a Compeno 
enim rt»V n *« hanc fignificationem atiquando fub.re . H.nc 

quia in corde animalis Potior eft fpirituum vis h.nc pnecordia fumun- 
tur prò animo. Quare furebant animo & fpiru.bus equi perterrefatti , de 

quibus loquitur hoc loco Poeta. _ ,, 

Ver. 1133. ’ro-wxf, ««(«W» ) Vide, utrum itwfif , an 1 

10! intellieendus fit. . „ _ „ , _ 

Ver. 1240. $pc war ) h. e. , interprete Scholialle , l fivec-au. 

T&fib, Ufv(&. TU xe j<u\i, . Vide , ut ego fum Italice interpretatus . 

Ver. 1244. ir ho volt, &c. ) ppxnt ellelegans ac venufta, quam vi- 
de, ut ego fum Italice interpretatus. , , 

Ver. 1248. iùa-rr.,0, K à ? » ) ìhr>,t:r dicit , quia lutrntm infettai ho- 
mines facit. /rf cvijtku; . 

- Ver. i*49 - 
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Onde volgerlo indietro il Toro empiendo 
Que’ corridori , che traeano il cocchio , 

Di fpavento /-e fé quelli allor sbuffanti 
Inver del monte agli fcofcefifaflì 105 

Sen gìan, tacito prelTo andando, il cocchio 
Infieme accompagnava, infin che al fine 
Spinte le ruote incontro a duro falfo 
Urtar fe il cocchio , e lo repreffe e fcofle. 

Era già tutto il cocchio e rotto e sfatto, il® 
Eran da’ cerchj fuoi balzate fuori 
Le ruote , e i ferri dal loro alfe fciolti . 

Ed ei giacendo inviluppato e avvinto 
Tra le redine allor quell’ infelice 
Cocthier, riftretto da sì forte nodo, 1 1 5 

Che fcior non fi potea , fu ’l fuol venia 
Strafcinato, ed il capo in dure pietre 
Urtando giva, e s’ infrangeva 1’ offa. 

Ed in guilà ad udirli orrenda e fiera 

Così gridava: O miei deftrier nudriti HO 

Nelle mie Halle , or arrecate il corfo , 

Non mi fate perir. O diri acerbi 

Voti del Padre! e chi fia mai, che voglia, 

Di quanti ora qui fon , preftarmi aita , 

Onde non pera un innocente figlio ? 115 

Molti di noi , che ne avevàm desìo , 

Tardi correndo, recavamo indietro; 

Da’ nodi al fine delle fciolte e rotte 
Redine fviluppato ei, non fo come, 

Cade traendo ancor di vita un breve 130 

Refpiro; ed i deftrier fparvero, e infieme 
Il Toro fatai moftro, 10 non fo dove, 

In montuofo fuol s’ al'cofe c fparve. 

Io fono, o Re, di tua famiglia, è vero. 

Servo e miniftro; ma non fia giammai, 135 

L 3 Che ' . 

£Vr. 1249. Afrcwa? ) nv Aurata; lignificai t;; 

ipriti 


Digitized by Google 



f 


ióo rnno'ATT 02 * 

A ’iùp ioaiiov £ S'umiaofial non 
Tòt- aòv o nSiàcu or cui' ooran ir tv xaxòi , 

OuT « yuvouxùv orò. v xptftaSjàn yiv & , 

Koi tIw tv YS'y ypuftfiicrav v\naai m 
IT ày*lw , eV« fj.iv ìS)\òv ovt tnriaiKfuu . 

Xo. ,, A? } tu. KfKpctvTtu aupupopaù viuv xaxùv . 

„ OuT At fio 1 pai t£ yptoiv T àva&ayti . 

Off, M«r« fiìv àvS'pòf t£ 'ìtcttov^ót®' mS'i 
Aoyoiinv fiàlw <w]aS'e . tuù S~’ a/S'ifitv 
0IW t’ , ixètvóv •&’ , Sj>ix’ irìv iiii ì 
Où y i/ì ofieu ooìaS'' } ir ànriy^ofitu xotm'h , 

A’y. riftif sy xofii^av » «ri ypn lèv àShiov 

Apóaavitti nftài , ay yu&^tSjtu ipptvi ‘ 

$p»vm£‘ ìfio'ti <Ts yptifttv& fiexdifiaaw , 

Oux ovfièi ài aòv orcùS'a S’uruyivr tari , 

K ofti^tT aùiòv , »f /Wff «V ófifixm 

Tòv lùfì cbrapvi/dtvm fi» y_puv<u hiyn , 

Aóyon ÌKÌyfp , S'eUuóvuv rt aufipopcùs , 

Xo. 2 w ffK»' ■Sé®)' ènea [tono v <ppiva , 

Kai fiporfyS àym KoVe* ’ ffiù) 

A’ ò oroixi\óiTTip®’ àfi/pifiuKiùr 

Cl'xviKTp ITTtptp . 

l’tt. 1154. »"». I 7 n ) Nefcio He quo monte Ida verba faciat . Ida eft 
mons Trojse, vel in regione Cretae pofitus. 

re». 1255. arbor elt larix difla , ex qua fiebant pu- 

gillares apud Veteres olim , antequam chartae ufus inveniretur . Refert 
harc Nuncius ad Epiftolam illam qui ex manu Phaedrx pendebat. 

Per. 1157. xptàr t’ ) xptùv illud dicitur, quod effedebet. %pià., 
inquit Scholiaftes , Airay j particifium e ft, ut Grammatici vocant, quod 
i-eippnugmalul <ruinv.tit habet. 

Tir. n 4 o. tv n» f{ ì/iS ) h. e. A ì pi a yfr>/ 9 -Ht . 

Ter. 1261. Iìàt ir, &c. ) Intelligitur hoc locq àwò xoiri illud quod 
fequitur , ni . 

/'ir. 1166. A “ piano- 1 . ) Notanda eli hsee Gr«eca loquendi formula , 
vidcre in oculis , h. e. cor am . 1 

T'ir. 1269. Tiù tu» $■<«>•, &c. ) Verfus funt piiroorpoTiKe! . Prarterea 
tu» prò tUù Dorice poni tur, h. e. ri» i Tpirx. Barnelius tamen non ine- 
pte putat, legi polle , tò», h. e. rùrS-càr tppirn. Scholiaftes habet tu» 
prò t lui . Utraque leflio non improbanda eli. 

Tir, 1170. <t-jù A’, &c. ) saò i\ h. e. & una, limili. 
fer. 1271. i -riMi-i-rTlp'iyy) tKrrnrsr-ul ; Deficit e raìt . De Cupidi* 
ne loquitur Veneris filio. 


i»55 

I2(Jo 

12^5 

1270 

rio- 
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IPPOLITO. ATTO QUINTO. i6l< 

Che io creder potTa , che malvagio e reo 
Sia tuo figlio, nè men fe tutto il feflo , ' 
Femminil s’ appendete al laccio, e tutta 
La felva d’ Ida alcun de’ fcritti fogli 
Empiette; perocché fo, eh’ è innocente. 140 
Co. Ahi, ahi! compiute fon de’ nuovi danni 
L’ afpre venture * nè v’ è forza o modo , 

Onde fuggir da sì fatai dettino. 

Tef. Per odio di colui, che a ciò tòggiacque. 

Dolce mi fu 1 ’ udir tale racconto; 145 

Ma poi , poiché pietà mi move e ftrigne 
Ver i Numi , e ver lui , eh’ è pur mio figlio , 
Piacer non fento in un nè doglia udendo 
Sì fatti danni . Nun. or in qual guifa dunque 
Dobbiamo qui recar il corpo cttinto, 150 
E far colà in onor dell’ infelice , 

Che all’Alma tua piacer apporti? penfa: 

Ma fe il configlio mio d’ ular non neghi , 

Non eifere crudel verfo tuo figlio 

Mifero c fventurato. Tef. Etto qui voi 155 

Portate; ond’ io cogli occhi miei colui 

Rimiri, che negò d’ aver macchiato 

Il mio Talamo; e fia, eh’ io chiaro mottri 

Efferne reo colle parole mie, 

’ E con que’ danni, onde il punirò i Numi. 160 

Co. L’ Alma sì altera e forte 
De’ Numi , e de’ mortali 
Tu Dea Ciprigna muovi, 

E teco ancor tuo figlio 

Di varia piuma cinto 16$ 

Co’ pretti vanni fuoi; 

Che fu la terra ei vola, 

L 4 E 

f'tr. 137./* tutto il ftffo. Allude» Fedr*,che mori appefa ad un lac- 
cio . 

f'tr. 139. La ftloo ti' Ida ) Vedi 1 annot. al Greco. 
f'tr. 150. il corfo efiinto ) Cioè il corpo d’ Ippolito , che giì giace 
quali eftinto. 
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Il omTtu S' «Vi ycùecp , à!>óiyjpw 
G' aKfivpòy tiri irovrov ’ 

O e\>« -T ip»s, $ fituyófiiy? xcipSif 
TUuyò: ì^opfiaan t 

’Xpuo-OQciiìs , Qvinv 

O' piaxp&v aw'Kca.uy , 

TliXttyl&y •&’ , So - ** TptQtt , 

Teff «Ai® - eÙàÓ/lty& StpXTTeU , 

KrSpeu ri. ’S.vfiirtaruy Sì 

BeemAwiJ'ee qjj^eff , KuV&» , 

Tàù'J’s jUoVee xpttrumf . 


™ 7 $ 


IX80 


A' prilli : , 0#(r4V, Xs/wr. 


%rT' <my ds7TctrQt$'«y A ìyius y.ixo fitti 
ITeùJ'’ eVoocàffea . 

Altri: Sì x-ipn a Pìprifiit auS £ . 
Q»(r £) , <n riha.: <maS 1 a unii Sii ‘ 


rieui" iy ótrivt cròi onroxTaytt : , 
’ì'&Siin fiùàoi: truffi: «Ao'x», 


H85 


A‘<p«- 


Vet. 117J. ^/’axiW ) to' <sC nomini bus adjunttum valde lignificai . 
Hinc ot’aicu-ror, va/* rejonant . Ita etiam Latini , tene malti , h tene 
amet dixit Plautus Mil. aft. a. fc. *. . 

l'er. 1278. O'pfTTccJwr «rxoAàxtir ) Vide, ut ego firn haec ononia Itali- 
ce interpretatus . Mihi ego videor fortafle rem tetigifle . Scholiaftes e- 
nim ea ratione explicat, quae mirtus mihi probatur . Explicat ipfe , $ti- 
trtr èv/.'F 5 -np-j» , ferina natura preiitus , arri, Ut jnquit ipfe , uy&t<t>y 
cif tt> 7< ‘rr^Htrty >£ T'jy tt -^«AaTT* $jf £*«•» (punì T6J f ^ ™ yV* 

Porro interpretatur àjlpac t , quod paullo poft fequitur JJro xripSr rt . 
Quae omnia iirrxitévucrx videntur . Ego tt> 9 v<rtr , & to' àrSpxs re rete- 
rò ad &i*yn. Utrum ego rette conjecerim , & explicaverira , peritiores 
Viderint. 

l'er. 1184. Se tir , &c. ) Verfus funt aVareMC-ro; . 
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SCENA TERZA. 

Diana dalla macchina, Tefeo , Coro . 

/ 

Z 5 w. A Te comando, o illuftre 

X\. Figlio d’ Egeo , che afcolti : 

La figlia di Latona 
Teco favella , Diana . 

Tefeo, perchè, infelice, 5 

Di quelle cofe or prendi 
Piacer? avendo uccifo 
Ingiuftamente il figlio 
' Fede predando a’ detei 

Mentiti di tua moglie IO 

Tu 

Se. j. Vtt. 2. Figlio Ji Egio , ) cioì Tefeo figliuolo di Egeo Ite di 
Atene . 
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E fopra 1 ’ onde falfe 
Del rifuonante mare. 

Moke ed alletta Amore 
Qualor in furibondo 
Cor entra delle fue 
Piume fornito , e d’ oro 
E rifplendente e vago. 

Ei la natura moke 
De’ teneri animali , 

Che ne* felvaggi monti, 

E dentro al mar han nido* 

E quelle cofe tutte 
Che dalla terra , quanta 
Ne mira il chiaro Sole, 

Sono prodotte, e tutta 
L’ umana gente moke. 

Poiché le cofe tutte 
Tu fola, o Dea Ciprigna, 

Con regio onor governi. 
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A 'pavit . pavipàv y itry ts Seiwr . 
n •* iy virò yns 'mpiapa xpùirTHt 
à.iu*< alayjm^M • 

H’ vtIujÒ s curai [Jtt'mfiÒK fi ioidi , 

YltÌfXCtT& i%v TÒS'eC 'IDVÌ'' ivi XJH< ' 
nv toh àyctSoh àyì'pcctnv , 8 trot 
Kr»OT fi tir v (itp®' iVjV . 

A’xbs , Sttaéfi , <y»>' xaxày xxircratny . 

K«i tot 'Wpoxó-4-O) y viti , àxyujià I «Ti (ri, 
A’a’ «f od<f ’ traudir txhh^ou ppivx , 

Tì £78 S'iXaùxy , aif iÌt’ ijxKtixt fattoi , 
Koà £78f yuucuxòs oìs-por , i Tpóirov *nvx 
Ttyycuirnm . rit yxp èySirift Stàty 
H'f/'iy , oc cu tri irxpStvn®' i ii'oyiì 
ùmySùax xiirpon , ir cubai tìpàSm otSey . 
Tycipi.it «Ti rii Ku«y»i»' rapatilo , 

Tpapà J'/oi'xit’ IX8C7* pLttyaytùs , 

H' <7^ (Ti òpxcov ir cui' i aity.tuiH yótror . 
OT óóantp Iw S'ixtuoy , »x ìpientio 


llpO 


UPS 


i3°o 


130 S 


Ao* 


Ter. 1193. A Alias legebatur a^ain . Quod ego quid fibi velit 
non fatis video. Scholiades habet apa»?, quod in adverbii modum di* 
ci non dubito prò àpaaùf, ut explicat ipfe Scholiades , Attico more . 
His paucis locum in controverfia pnfitum fatis explicatum exiftimo. 

£ er. 1294. nà/axr®* «£«> ts'J*, &c. ) Haec ipivtxùr dicuotur. Eadem 
loquendi formula ufus ctiam .Sfchyl. in Prometti, vinft. 

t/rt. 1297. A"*»f, &c. ) Verfus funt \uufiic.i rgi/unpot cùtt-néAyx-mt . 

Per. 1299. hi tóJ’ ìxS-at ) Scholiades hoc loco legit ut i»f’ tjxS'Oi . 
Et quidem ù< ad venude atiquando fignificat . Attica ppxrii ed , & u- 
fitata etiam Poetis. 

Ver. 1300. vr' à!*kùi< ) A bona nominis fama , h. e. cum bona no- 
minis fama. Elegans ed graeca loquendi formula . Perfimile videtur il- 
lud Ciceronis 1. Acad. cap. 7. Nitrii entra eji valcntius ,a quo intere *! , 
h. e. quo , vel per quod. 

f'er. tìij. ùvajm , &c. ) Per cllipfin, h. e. orout vvipx.ee, 

Per. 1305. rrii/uri f* , ite. ) I tiur , h. e. XoytcfxZ à, o~^£;;cru^»i , rotte- 
ne & prudenti a . 

Per. 1307. tirar ) tirar vocat identidem Tragicus tòt toc, amoretti. 
£t fané morbus ed amor, quo vehementer animus corpufque afficitur. 
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IPPOLITO. ATTO QUINTO. 

Tu foggiacefli a un danno 
Non prevveduto sì, 

Ma ben aperto e chiaro. 

E come mai fotterra 
Nel Tartaro laggiufo 
Dalla vergogna vinto 
Or non t’ aicondi e celi ? 

O fu nell’ aere a volo 
Come a condur non vai 
La vita, e quinci il piede, 

Onde fuggire il danno , 

Non togli? che non dei 
Già più tra onefta gente 
Condur comuni i giorni 
In focietade amica , 


16$ 




20 


*5 


Odi lo (lato delle tue fventure, 

O^ Tefieo; e fe ben io nulla già quindi 
D’ util trarne potrò* pure a te doglia 
Eia che ne rechi: or qui t’ accolla dunque, 

Ond’ io ti fcopra gl’ innocenti fenfi 30 

Del Figlio, e con qual gloria egli mono; 

Ed il furore, e in certa guifa ancora 
Lo Spirto altero di tua moglie io (pieghi . 

Da quella Dea, che più eh’ ogni altro Nume 

E in ira a noi, che abbiam calli i deliri, 35 

Colei conquilà fu con amorofo 

Dardo; onde amo tuo figlio; e già tentando 

Di vincere col fenno e col configlio 

L altera Dea, perìo fenza avvederli 

Per 1 ’ arti ufate dalla fua Nutrice. 40 

Collei , facendo che giurale pria 

Di tacere , a tuo tìglio apre e palefa 

L affanno, onde tua moglie egra giacea, 

Ei eh’ era callo , alle parole fue 

Non volle acconfentir, nè già di poi, 45 

Se 
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t 66 r n n o' a r t o s 

Aiyoimy . OuT «J n>pòt aiStv xay.iu.iv ® , ", .* 

Cfpxav àpàxt viaiv , 4 jat( 2 i)t ytyait . 1 3 IO 

H“ S" eii tXtyxpv pnì viari tpofixuivn , 

"ty’d/S'iit ypatpài ìypct 4 -l , Sì ^ aixtat 
AóXoun aòv TtùS '' , eeA’ optai ìvàat at , 

0 )7. Oi>5i . A>. S'óxm at , GW<£ , ftù 5 @* ; «&’ e^’ , 

TarSiVJ'’ àxiaai , a? < 5 y oipjwify vxiov . I3*S 

AV 0»<&* vaapòi a pere àpài catpùs tyav 
Cl T v alò piìav vapùkti ? <J xóxire , ffù 
Eij ir<ti<r« to»' , efi'®*' «f »X^P° y q,yct • 
n«T»/J pitv ìv aoi virai®" , ppovàv xakài 
E'S'ax , oaov vtp xp!w t ìvHvtp nveatv . 1^10 

2 ù <P «V t* ixetrp , xàv iptol <paàvy xaxit , 

OV «Ti v’iaaiv , irt ptavaiav iva. 

E'pieiya : , »T «’xej-i'oer , a pcpa'ty ptaxpà 
2x S '4/)- j-’ iyetpiai ' à&à ■Sàow « <7 , 

A! pài àpùxat vmS' 1 , è' xaTtMUne . 1 3 ^’S 

0)7. Alano iva , òxolftav . A"p. <T «V j'5>pa|«S' , «A ofZ 4 K 
EV tr« £ aoì ‘pfiìt auyyvùpwi aw/ùv . 

Ku'S V‘( yàp »Sex’ , are yiynSttu mi' 1 , 

,, rix^V* Sb/zoV . Oeoìm à^’ é^« rapi® ' 

„ ornava $v ( 2 iXtr<u npo^uptif * 33 ® 

,, Tw tS SlXO^TOf, «a’ àpiaapiiS’ àci. 

EVfi 


^«r. 1314. O'ifioi ) «n? ci>5) in metro non adnumeratur . Verfus e- 
nim incipit a verbis JeixvH tre , &c. 

Ver. jjif. 0fjua)£>] ) rò ci/yio^'r] eli rra^mvor , palfivum, ut Gramma- 
tici appellant, prò oì’txiìIw trtpyrrneiy aSiivum . Haec loquendi formula 
Atticorum eli. 

Ver. 1316. Tpf~it àpài ) Thefeus a Neptuno petiiffe dicitur, ut tribus 
in rebus voti compos fieret. Primum, ut incolumi;; ab Inferis rediret ; 
deinde, ut ex Labyrintho egrederetur ; tandem , ut filium internecioni 
daret. Quae omnia Neptunus Pater promifit fe fadlurunr. Animadvert» 
przterea -ni a in àsòt breve eife , ut iambus quarto loco fiat. 

Ver. 1318. ì\òt &c. ) fMkwcpais , h. e. cum liceret irapavifiìiai alù 
tKfitlw dpdy in atiquem inimicum . 

Ver. 1321. x«» ) Per Synaloephen, h. e. >ì, ir ì/aiì, Si in me, advtrftis 

me. 

Ver. 1329. rixripòo-a &uuir ) Éxplere tram dicunt etiam Latini. 

Ver. 1331. àQiomfeiSi ) Quicpiam deeffe videtur . Senfus certe pò- 
llulat àprràpuà' àixikm . 
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Se ben ebbe da te rampogna e oltraggio, 

Perchè ferbava in cor pietà , non ruppe 
De’ giuramenti fuoi la fé’, che diede. 

, Tua moglie poi, poiché timor le venne 

D” eflerne rea da lui fcoperta, fcrifle 50 

Falfe lettere, e feo perir tuo figlio 
Con tale inganno; e già, che vera forte 
La colà, giunfe a pervaderti F Alma. 

Tef. Oimè! Dia. Tefeo, ti punge or quello mio 
Favellare: ma taci, ed odi in oltre 53 

Ciò, che rimane a dirti; onde maggiori 
Sieno i lamenti tuoi: non fai tu forle, 

Che dal tuo Genitor tre certi diri 
Voti avendo in poter, un d’ erti contro, 

O Tu tra quanti fon malvagio ed empio, 60 
Il proprio figlio rivolgerti , dove 
Volgerlo contro qualche tuo nemico 
Potevi . Il Dio del mar , tuo padre , verfo 
Di te largo e cortefe, a te li diede, 

Come a lui convenia , perchè promife . 6$ 

Ma tu ver d’ erto, e ver di me malvagio 
Ti moftri ornai; che nè la fede e i detti 
Degl’ Indovini d’ afpettar ti calle, 

Nè ben penfafti, onde fcoprirne il vero, 

Nè per prender configlio hai molto ulato 70 
Di tempo; ma i fatali e diri voti, 

Molto piu prefto che non t’ era d’ uopo , 
Contro il proprio tuo figlio hai fulminati , 

E F ucciderti. Tef. o Dea, fovrana mia. 

Or dritto è ben , eh’ io pera . Dia. atroci cofe 
Facefti, è ver; ma pur perdono d’ erte 73 
Averne puoi ; poiché la Dea Ciprigna 
Volle, che ciò avvenirti, onde compiuto 
Si rendefle il fuo ldegno. E già tra Numi 
Tal legge v’ ha , nefluno all’ altrui voglia 80 
Contravvenire vuol; ma F uno all’ altro 
Sempre cediam; che fe non forte quello, 

Sappi 
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EV« aósp idi, 'Z.Ytvn fui tpofiufiév» , 

Oux in tot fihSov eif oóS' cùaxuviK ìyo> , 

Ciar ùvSpd itcu'tuv QiK’nt'wv y èftoi 0 poity , 

Qayùv èòtffoU * Tuù S è fflw àfiapiiotv , 

Tò fui ùSéviu fiìv , ■Qpùmv ix\va xàx»f é 
EV«<tb y » Savia àvàxafftv yuwì 
A iyov ixiyy»< , tu' e fflw Tuffai Qpér* , 

M àxiTot vui ffol tu mS' t'ppuytV xaxi. 

M AuVtf S'i Y-àual . Tkc yàp dlfftfiàf Seoi 
,, OviiirKovo tu v X'Upwn * ris ye fitw Mttét 
„ Kvmìf réxvonn <c S'i fio i< l^óAufitv . 

Xo. Kcu filw o m\a< oSi S n 

2«/3X*f vtetpù ( ' . . 

TLatvSiv <rt xo epa S laXvfiavSeii . 
fi’ TÓv& oixmv , oi®" èxpotvS» , 

A iSufiov fiihùSpoa 
TUvSo! SióStv xaottXUTTÓy . 

Vtt» 1334. 'ì Ì ktuitÓ f y mot flpo'fotv) Quaedam Editiotles h alien t , 't : A— 
■m-ni iftoì Ufo tÙv . Qiiae leftio corrupta piane videtur . Quarto ertim 
loco jambus non habetur. ltaqtie Scaliger, & Ouptìrtus < ut leftionem 
quacumque ratione poffent reftituerent, verba tranftulerunt hoc modo , 
gporù, ìpioi. Belle ita quidem fe habet verfus : fed vi obtrufa vi- 
detur iftiufmodi leftio- Faciliorem multo iniit viam Barnelius, refliuf- 
que atque (implicius leftionem reftituit legendo , ut edidimus, cum fyl- 
labica illa fimplicique adjetdione yi . , 

Per. 1336. Tò pt» oiitv*» ) p.ò in metro tra;/wc«. Quare amen ver- 
bi olì in u contrahendum eft. _ ^ t , <• 

Per. 1339. ìpfoiyit ) Attice dicitur tppoyf 1 quod a pr.ysvpit . Scholia- 
ftes legit i'ppayi tì, Sed iftuc verfus nort patitur. 

Ver. 1341. àrtirKormi x y^cù?xct ) Notanda eft conftfuftio verbi hu- 
jus x*<P 4 ’ • Praeter normam enim videtur xaxpa -n»à cum accufandi ca- 
fu , gaudio aliquota . Quare ìxxurmùo haec conftruftio fe habere puto , 
perinde quali lit , ù yaipnat ì/à dJa-efiùt S-viji rxorrat , non gaudi ni oi 
piorum mortim . 

Va. 1343. Kù pitu ) , &c. ) Verfus ioàtraimi funi . 
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Sappi per fermo, eh’ io, nulla temendo 
Di Giove, giunta non larei giammai 
A tal difnore di lafciar morire 8j 

L’ uom tra’ mortali a me più amato e caro * 

Pure il tuo error dalla malizia pria 
Scufa , che a te non fu la cofa conta , 

Di poi la moglie., che morìo , ti tolle 
V occafion di tentar più chiare prove, pc> 

Onde tua mefite perfuader dell’ opra.. 

Quindi però fu te caddero al fine 
Quelle rovine e danni J ed io non meno 
Ne Tento duol; poiché non piace a’ Numi 
Che peran que’, eh’ hanno pietade in feno* pj 
Ma gli empj fol co’ loro ftefli figli, 

E le famiglie in un facciam perire . 

Ed ecco qui , che fe ne vien cotello 
Mifero e fven turato or col fuo corpo 
Tenero e molle, e col fuo biondo capo loo 
In turpe guifa e lacerato e lordo. 

0 acerbo duol della reai famiglia ! 

Quale dolor 1’ affalfe! un doppio affanno 
Per odio e fdegno dell’ irato Nume 

1 regj alberghi acerbamente prefe . 


SCE- 
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TwróKvr®' , A'prtiuf , OwXf , Xopó; . 


Tttt. A P, al , al , a?. 

il Aurwr®* «>® Tttrpò< $ dì Ut 

Xpwrptoìs àS'iMtf i'ithupióyS&v . 

A’toXwX* 'fi&.Ctf • oiuoi , ol/ttw . 

Aia jtt« xspa\àf #«iw' òìwicu, 

Kam y iyAtqnthor orni i aaaxeX.®' . 

2^ìf, èareiptn w erùpì dvetir euiV® . 

E', S . J s-t/j'i'oV ó^ff/ 4 ' tirTTHoy , iftw# 

Bótrxtiptee Xepof, 

Aia fi ipàetpctf , **« t IxTetvm . 

&£ <p£ Kbpìi St£p , ìft£t < , àr pi iteti 

Xpoìi ihXMÌti àrrt&cu Xtpoìr . 

Tlf SpsVlWI' <T|£(* TThbpo'ti j 
TTpsVpspa euptTt * eruvmya ì f X xiti 
T òf xcexoìcufioyx , £ xccmpctioy 

Tlurpòi àfiThxxl ? . Z£, Z4/, my òppi’ 
OS'' 0 <Tt(iyòs iy», £ StoaiTrTup , 

0'<f , « ermippoavyp Trdvm.! ùirtpf'xay , 
IT/ì««’®i' *f èt<TAt/ r«^(k> xct'mxpui 
O \eVar fllvnt . , 

<T «A*>f T»f £7 i fi (itti 

EjV àvdpVTM ÌTÓVHCTct . 

Al, al, al, al. 
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r<tr. ijjj. ypirpei't ) h. e. r« 7 ? *«m'w Paftis. 
r«r. 1353. a/oj-u t’ ) Diserefis tu tollenda eft , dum metimur verfum , fc 
tanquam pura putaque diphthongus confideranda eft . 

Per. 1358. A<* ju ìj- 9 -«;« ) Tmeiis eft prò J/ipS-njia t . Perlnde de 
ilio dicendum, quod fequitur, «ani r* «xthkx?, h. e. xarwrHMU . 

^er. 1359. urpc/uat ) Idem eft, ac àrpì/ux in adverbii modum. 
f'er. 1361. <ri4jwTT>r* ) t ir ipfang.'z viue • Valde hic mihi probatur expli- 
catio Scholiaftae, qui esplicar «-uììtoi-x, h. e. ipfiotioi , & <ruf*pùtat , «- 
pre, & concinne, 'S.mrnra t’ einnc, figoificat , x»w xj x*tu fiami» 
fed i£i<m . Metaphora belle ducitur cito Tiwy fAxo-ncZt n>P4>p • 
f'Vr* 1370. Ei* ) Etgn howines , f* hotninef . , n> «f idem a» 

liquando eli, ac in latinum, quod in bonam partem accipitur. 
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SCENA Q_ U A R T A. 

Ippolito , Diana , T efeo , Coro , 

Ipp. A Hi me infelice! ahi fventurato e latto! 

Per ingiufto voler cP ingiufto Padre 
Lacero e guafto fon: perii infelice. 

Oimè, oimè! pe ’l capo ora mi fento 

Acute doglie rifvegliarfi ; e vienimi 5 

Entro al cerebro mio fpafimo e angofcia. 

Lafcia, che il corpo indebolito e fianco 
Ripofando io riftori. o amaro cocchio 
Guidato, oimè, da que’ deftrieri, eh’ io 
Di mano nudrii: voi mi facefte io 

Perire, voi m’ avete uccifo e morto. 

Ahi, ahi, vi prego, o fervi miei pe’ i Numi, 

Placidamente colle mani Voi 

Toccate il corpo mio lacero e infranto . 

Or colla delira chi toccommi i fianchi ? 15 

Alzatemi in maniera acconcia , e al patrio 
Albergo per la via più breve e corta 
Portate me da reo dettino oppreflo 
E maledetto per error del Padre. 

O Giove, Giove quelle cofe or vedi? 20 

Quel detto io fon quell’ uom pudico e catto ^ 

E degli Dei venerator fedele, 

Quel detto , quel che ogni altro vinco e avanzo 
Ne’ defir moderati onefti e faggi; 

Poiché la vita interamente ornai 2 5 

Perdetti vommi a manifefta morte. 

Ver de’ mortali invan con molta cura 
Ufai pietade . ed ahi ! ahi ! che il dolore 

M Ora 


Se. 4. Vtt. 1. ahi mt m felici ! ) Ippolito mcxzo tra vivo e morto 
favvlla con voce languente. 
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Kai yuL òS'wMt fi , òS'iwoe fiaivH . 

Mi' Siti m.Xovet . 

K oti fidi Sàyttr@‘ Troiài tk$0l . 

Il poaurÓAuri fi , ÓAuTt S’vai oi- 1375 

fiov • ifKfuiDfM kóy%as ìpaficti 
Aietp/.oipàaeu , 

Aloè t’ JovàtTou <iòy ìpiòy (hoaov . 

& Trarpòs ifii Svrny ©” «pà, 

Mieupowi' t« avyyóvvv . I380 

IlaAeui, sfoytvytiTvpuy 

E’i-og dovrai xaxòy , a<T« fiiAei ’ 

E 'fióktT ir ifii , <b tots «tcV àiTìy 
OVr irarrtoy xaxày * 

1® fiat ftoi . m <p i ‘ I 3 8S 

riàf <T àma.Aà£fi) (homi 
JL'fiàv tìS' àyoXyrirv radtif ’ 

EìSe pii xoifieurat tbV SuaSeùfioyee 
Alio fiixaivo , niXTtpóc t òiàyxct . 

A‘p. fì T rkìfioy , o*je aufiipopà Topoai^iìyiK . 1 370 

To’iT’ &yen’f ai ^5 tpptviv Siiktaiv . 

Ttttt. E”* , » 3àoi' òSfiHs rv&pia * $ j'òp *V xar.oìs 
Cl'y ì (Ssófiluj 1 tu ì XqLVlKgtp'lSllu) SìflOt . 

EV tV focolai «roìo-JY 3/ A’prtfiis ■Sea ‘ 

A’/), fi 1 rPStfioy , iri co/^i tpiXiXTH Siiy . *395 

Torr. Opéèt 1 ut } Sianole , it i^u } aòv àdXioy J 
A"p. O' pi ’ x«t òosuv S' « ■Si'/teir (htXny Scolpii . 

Trr. 


Ver. 1374. tou«» ) h. e. iJsayfp Taci». Quid porro (ibi velit hoc loco 
Troiài eli , cur invefligemus . traxàv canebatur poli vidoriam pattata . 
Hinc optat, ut veniat mors, tamquam morte omnium serumnarum libi 
vi£loriam parere poffit. Vide, ut lum ego Italice interpretatus . 

Ver. 1378. Arac r Otturai ) Tmelìs eli, itliiSocu . 

Ver. 1383. tòt iter ) h. e. irò Miti intelligitur tri tir , ut dixit 
tir’ è/xi. Porro in eodem verfu to ròtt tsapÌMiH* 

Ver. 1389. Aìia , &c. ) Eleganter appellatur Plutoni* nigra & no- 
tturna neccffitas . Significat enim quod ilatutum decretumque eli cui- 
que mori . Mirifice haec fapiunt, cum dicitur nigra noBurnaque neoejji- 
tasy poeticum_fcribendi morem. 

Ver. 1391. E“a ) ni 1» in metro non eli adnumerandum . Verfus inci- 
pit a verbi*, ù • 3 -huv, &c. Ceterum & apud Veteres novimus , Deos , 

bea- 
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Ora il dolor m’ affale, or voi lafciate 
Me fventurato, e a riparar 1 ’ affanno 30 

Venga la morte : mi ftruggete or voi , 

Affliggete me laffo: acuto ferro 
Vorrei per farmi in brani , onde alla fine 
Finiffe quella mia milera vita . 

O del mio Genitor, e de’ miei prifchi 35 

Avi di ftrage rei , voti efecrandi ! 

La forte rea di quella prifca avita 
Gente fi compie in me , nè punto tarda , 

Ma prelfa vienimi ad affalire. E donde 
Avvien, che cada fu di me, che in nulla 40 
Sono cagion degli avvenuti errori ? 

Ed ahi! cofa dirò? come la vita 
Liberarne potrò da quello affanno, 

Che ftupido mi rende, ah, voglia il Cielo 
Ch’ al fin di Pluto il tenebrofo ed atro 45 
Delfino me infelice in fonno eterno 
Sopifca. Dia. o fventurato! a qual nemica 
Acerba forte foggiacefti! i fenfi 
Della tua mente generofi e alteri 
Ti fecero perir, lpp. deh lafcia: o fiato, 50 
Che qui lento fpirar odor divino; 

Ora ben io, fe ben tra ambafee e doglie 
Son , t’ ho fentita , e il corpo mio conforto 
N’ ebbe.- v’ ha forfè in quelle llanze 1 ’ Alma 
Dea Diana ìDia.o fventurato! è qui prefente 55 
Quella tua Dea , eh’ ami cotanto e adori . 
lpp. A qual crudo dellin foggiacelo vedi , 

Dolce Sovrana mia? Dia. veggo; ma pianto 
Trarne dagli occhi a me non lice. lpp. il tuo 

Ma Sì 


1 

I 

i 


Vtt. *9. or voi , tc. ) Parla co’ fuoi fervi, che fono Sputai vpi<r arra. 


beatofque viros per gratum odorem lignificato: fuiffe . Hinc apud nos 
Sanflorum corpora Divinum fpirant odorem . 

^tr. 1396. ut ) «r mi hahto. ppùrn eli , qua etiam nihil eli u- 
fitatius Latini: . 
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Tir ir. Oùx tri trai xrweeyòe , iT VTtpirtH , 

A’p. Olì Tir • èemp <wi Tùrmorptóe y ÒtÓAutiu » 
Ttt. OùT' iTTivàfttte , ÙT' iya\(ióera>y q>v\a!; . 

A ’p. K.iinfif yàp tì Tctvipy® r i>T' t[t>inrtm . 

Tir ir. O “fui ’ rppovà S'iì T ajjtoy , ff (t cnrvKtat , 

A’p. 'Ttuìjs tfttup-iu . traxppivturn T’ ny^ero . 

Ttt. Tp«r 0 ritte Hptìe àteo-’ , ri Su fiat } Kùtspte . 

A ’p. Tlurtpet ti Sì fi , Sì rpirlui i; uueopoy . 

Tir ir. Tl’iftà^tt idIvuu Sì irctTpòt Tucr partite . 

A’p. Yi^nTttTtiS» Tal(tor& fiuxdjftttmy . 

Ttt. TV TvretXar fu TÙfVt auftrpopàe , irorrtp . 

0». O'AaXa , Ttxroy , ùTt (tot yjtpie fi tu . 

Ttt. 2 Ttvu fi [tòtkoy , fi ’ftì , tH< àuapàae . 

Off. Er yàp ytvoiftay , Ttxvoy , òvvi fi vtxpóe . 

Ttt. TV Tàprt TUTpó< fu TlocreiTày®' Tixpà . 

Off. £l'< /Uff tot ixSùy ùrpiK tir TÙ/tòr rapire . 

Ttt. TiT • i xntvie t Sy (t , à iòr inS' ùpyif(tiy& 
Off. Ariane yàp tifttv *>pÒ! Stài iarptthptivoi . 

Ttt. * E(%>’ Iti! àptùoy ìajfiom fipvfy f , 

A’p, E'rfffoi/ • « «<Ti >fff ùtò tyrpoy 
Otite ccuftor K ù'S>piT& ìx ‘apoSuptltte 
O ’pyoù xot'm.fxiiTTvmv à( <iò aòv Tifate , 

2ffr Hìfftfi urte , xàyttSìr fiptròe xà&r . 


X400 


1405 


I4IO 


1415 


1420 

Ej-aì 


Ver. >401. taù /tot ì| ) JacK'-i» de Diis , atque Deabus dicitur . Unde 
hoc loco Salpata, Ij, h. e. Venus. 

t'ir. 1403. Tr/tìr t pipati ) h. e. quia un tit'àSit lippe, non Ugnata 
efl honore . 

Ver. 1415. As'f^t yàp , &c. ) h. e. òpjìi taxiiiut ri Stuoie , x) t<$ 
ÙMiSrixt, teda cogitatione equi & veri. 

Ver. 1414. àptùor laip.po-1 , &c. ) Birnefius explicat , ut (It ir tpy fr- 
uita I 1 »*® fcribendum fit àpaùet Sajtpirut Pparoì, . Optat Deos e tiam- Di- 
ri s devoveri pofle. 

Ver. 1418. ÙTtfxci ) tò inpit refertur ad <re àpyai . Faterea Zt./uoi 
hoc loco fignificat àvpùf^ro; , inulte. 
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Si fido cacciator, il tuo sì pronto 60 

Miniftro or più non è. Dia. non è piu in vero 
Ma infelice perìo . Ipp. Nè de 1 deftrieri 
L’ efperto domator, nè più ’1 cuftode 
Vive dell’ are e fimolacri tuoi . 

Dia. Ciprigna fu 1 ’ afiuta Dea che feo 6 $ 

Quelle cofe avvenir. Ipp. oimè, ben io 
La Dea conofco , che perir mi fece . 

Dia. Si querelò , eh’ onor a lei non hai 

Recaro , e avverfa fu , perch’ eri callo . 

Ipp. Fece, il veggo, perir noi tre Ciprigna. 70 

Dia. Il Genitor, e te, per terza poi 

Di tuo padre la moglie . Ipp. io dunque infieme 
Piango del padre mio 1 ’ afpra fventura . 

Dia. Fu da’ configli della Dea ingannato. 

Ipp. O te infelice Genitor per quella 75 

Avverfa tua nemica forte. Tef. o figlio. 

Io fon perduto, e refpirar quell’ aura 

Non più m’ alletta . Ipp. duol io più ne fento 

Per tua cagione, che non è per mia 

Per quell’error che hai tu commelfo.T efo almeno8o 

Di te invece io giacefii, o Figlio, eftinto! 

Ipp. O doni acerbi di Nettun tuo Padre! 

Tef. Voleffe il Ciel, che non mi folfer mai 
Venuti fulle labbra. Ipp. e che? m’ ardii 
Nulla di men, tanto eri irato, uccifo. 85 

Tef. Aveanci i Numi allor la mente tolta. 

Ipp. Ed oh ! piacelfe al Ciel , eh’ anco i mortali 
Avellerò, onde far contro gli Dei 
Acerbi voti . Dia. le querele or lafcia , 

Poiché non già , nè men trall’ ombre eterne po 
Di fotterra gli fdegni afpri e venienti , 

Ch’ usò contro di te la Dea Ciprigna, 

Senza vendetta andranno, in premio e gloria 
Di tua pietade, e de’ pudici e calli 
Configli di tua mente • io già con quella p$ 


M 3 


De- 
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E’>4> >«/’ cuJrwf «Ao? ófé *W f àtV* f » 

O'f «t» (jLotXira tpiX<7BtT& XV poi fipoòty , 

Toi-aif «pwwwf noiose ’Tipioipticropiai , 

2o/ <T , ttf 'luXai'iriop ' , «i"77 xaxàv , 

Ttfzàr pi ty ietti «V wo\« 'Tpoi^lwip 

Averto . xópau yàp à^uytt yàpicov iràp®" , 

K. optai xtpàvrai coi Si axùv®’ ptaxpi , 
ritVdii ptiytea Saxpùtov xapmiptivtu . 

Ah <T e ftu<TOTOiòi eli tri vetpdtptop 
ETrou piigjiptp*, xb’x àvùrvpi& rrtaùy 
E7-af ó •Eaii'/wr «V ce oryn'-Otictrtu . 

2u <T, & tixjw Aiyitus , A«/?i 
2òz TaLT iV àyxàkiun , 5: •spotri'hxuir tu * 

, } A’xtor yàp tÙKiaài nv . A'v^pÙTroitn Sì , 
0;ài/ «S'iiToWa»’ , «’xòf Zfcauap'ntvHV 
K«i mi Trapaliti , waripcc piti evyttv tristo , 
TttÓKUT ‘ *X of >“( 5 p t °ip a >' , j' ItySÙpHf . 
Ketc y<ùp ’ ìptoì yàp lì Stptli tpòirùi ópàv , 
ObT òptpta yppeùvetv Savaoiptounv ixvroùs * 
Opti JY <7 »Sn Tai's TX»<rioy x«xb . 
iVir. Xaiputra <£ cù rà^e , irapSiv òxfiiet ’ 
Mttxpày Si Kuroit ptpSitoi óptihiay . 


I41S 


143 ° 


I43S 


144® 


Alfe» 


fVr. 14.XI. aMs» ) Quifnam hic fuerit , de quo loquitur , non fatis 
confiat, ait Scholiaftes, qui non putat Adoaidem hic lignificati , fiqui- 
dera Adonis , inquit, non a Diana, fed a Marte occifus fuit . Stibli- 
nus tamen tc Barnefìus exiftimant de Adonide verba fieri - Certe, ut ex 
Apollodoro colligimus, Adonis ob; Diana: iram in venatione interfeaus 
fuit. Petrus etiam Viaorius in eadeni fententia efl , atque. affirmat , 
base apte ad Adonidem referri pofle ; quia cuna nex Adonidis in vena- 
tione fatta fit, id fe Diana fecifle fibi vindicare poteft . Vide locum A- 
pollodori, & Vittorii. 

Per. 141 6. xiftu, &c. ) In Trezcene templumerat Hippolyto facrum, 
ubi puellae ante nuptias tondebant fibi crines, ut fauflse , felice®, for- 
tunatseque fibi forent in poficrum nuptiae, neque Hippolyti difcrjmina 
serumnafque fubirent. De hac re differii etiam Coelius Rhodig. lib. n. 
cap. 14. & Paufanias in Corinth., a quo Coelius accepit. 1 . - 

Ver. 1437. "tytK y*p ) •»»' *x° ^ oc l° co fignifieat feto , novi . Kanc_ 
verbi fiznificationem ufurparunt etiam Latini , qui a Gratis mirum efl 
quanta hauferint & delibaverint . 
f'er. 1440. t 5 Jì , &c. ),h. e. tt morti proximum vidio . 
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Delira, e con quello inevitabil dardo 

Contro d’ un , che colei fopra d’ ogni altra 

Ama, farò vendetta. A te infelice 

Io farò intanto i più diftinti onori 

Nel fuol Trezenio per le tue l'venture; IOO 

Poiché lunga Ragion di te in memoria 

Pria di lor nozze le fanciulle fciolte 

Dagli Imenei fi taglieranno il crine 

Per tua pietà dalle pupille fue 

Spargendo largo pianto, indi in tua lode 105 

Cura mai fempre le Fanciulle avranno 

Di fcior la lingua al canto; e mai non fia , 

Che lenza nome, e nell’ obblio lepolto 
L’ amor, eh’ ebbe ver te Fedra, fi taccia. 

Or tu ,0 figliuol del vecchio Egeo , il fanciullo no 
Nelle tue braccia prendi , ed al tuo feno 
Stringilo pur; poiché contro tua voglia 
Lo facefti perir; ed è ben dritto, 

Che la gente mortai erri qualora 

Le danno i Numi 1 ’ occafion d’errore. 115 

E te , Ippolito , al fin configlio ornai , 

Ch’ odio non lerbi in cor contro tuo Padre : 
Poiché fai quale fu 1 ’ alpro deftino, 

Onde perito fei : rimanti in pace , 

Che gli ertimi mirar a me non lice, 120 

Nè macchiar deggio le pupille mie 
Mirando un Uom, che trae lo Spirto eftremo 
Allor che 1 ’ Alma fpira; e te già veggo, 

Che a quello fatai danno ora fei prello . 

Ipp. Vanne lieta tu pur, Vergine Dea 125 

Beata, il lungo ragionare troppo 
Agevolmente fciogli . intanto anch’ io 

Con- , 


Per. 97. Contr» ti' un ) Vedi 1’ annotazione al Greco di chi intende 
di favellare. 

Per. ioj. fi taglieranno il crine ) vedi 1’ annot. al Greco. 
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Au'® «Ti VÙX.& iraToJt , jt/sjrfifw triStn’ 

Kcù yeip tripodi troll ìvaòóy.luj \iyoif . 

A] ed’ xttr òasav xi^oé/a \À » axcrG ’ . 
Aafiù , iràrtp (in, $ xtnóp^uffov <5V/ ucce. 

0». Oiptoi , rtnvoy , ri S'pàs (lì ri» S'uffS'cùiiorct ’ 
Toror. O’KaXet, $ S'i t vtpripuy opri rùhctf . 

Oit. H 7 tLù tpilw iyayvoy tx.Ki’rùy tppiyet ’ 

IVt. Ou (T»t‘, irti <rt t»J'’ ixAjStpù póni. 

0». Ti tpi’n • àpi ni cuptetrif (ì ìxdlàtpov j 
I W. Tix) <w%óS'te(iyoy Apnpuy (LetprupofLta . 

0». £V 5 ®f j.ézj'cù©' ixqaiyy irotrej. . 

IVt. {V x**P* £ tu , fwi , ,r *' rt / ) . 

0». O ìpioi tpptvòs criif dòirtfiif Tt , xqcyceSii . 
l'or or. Toi®y<T« irouìaiy yy» triav &X.* Tvxùy • 

©». M» »mi «poJ'/f (lì , Ttxmv , «A« xeeprtptt . 

l'rT.KtKttpripweu <iùpc, ókuXxt yàp , vórrtp' 

Kpù-4-oy (Tf (La sifictùvey , eie ’ió.y & , xaTAotf . 
0)7. fì 7 xX®V A'òlwày , n*&i<r©' <3' ÓQta’(iei<JU , 

0*« TtptiatSi' ùyS'pós . ® T\Ji(Loy ìyti . 

Gl's 7ro>kà , Kónpi , «rir xax-ùy (Lt(Lyn<ro(Liu • 

Xo. Koiror oót' «x®' ' lr * tn xoXiTeuf 

H’X-Sar ùlXTTTUS . 

rioJW S'tcxpuvv icou TtruX©' . 

n 


1445 


145° 


I4SS 


1460 


14Ó5 

T®x 


r<T. 144 J. x, x «’, H ) -TO x< in *f X «« hoc loco praeter normam produ- 
citur, fic & in Alceft. ver. 477. Apud Homerum vero corripitur. Pr*- 
terea producitur etiam x a * n r°dem verbo, ut jambus quarto loto fiat. 
Haec animadvertifle juvat, ne cui metri ratio neeocium faceffat. 

Per. 1446. ngTipSeffor ) h. e., ut explicat Scholiafics, Spò-èr ngfrouX/- 
re», reftum colloca, ut mortui collocari folent. 

Per. 1447. ti' Spnp /il ) De hac loquendi formula alias diximus, fire- 
fle memini . 

Per. 145». ) Vox haec ab ./Efchylo primum ufurpata fuit . 

Quare vox ./Efchylaa a Criticis appellatur . Fatta eft airi t « to'* titeit 
Sa/*** . Belle quadrat in Dianam . 

Per. 14J8. tv. A ) h. e. to' i/tà, quiequid era! in me roiorit atqut for- 
titudini/ . , ... - - i 
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Contro del padre già pongo lo Idegno 

Per tuo voler: giacché nella pallata 

Mia vita Tempre alle parole tue 130 

Ubbidii pronto . ahi, ahi negli occhi vietumi 

Un’ombra folca, or tu prendimi, o Padre, 

E il corpo mio folleva, Tef. oimè/ che fai, 
Figlio, contro di me mifero e laffo? 

Ipp. Io fon perduto, e le Tartaree porte 135 

Ora rimiro. Tef. e qui me forfè lafci 
Col penfier d’ effer reo di quello errore? 

Ipp. Non già • poiché dall’ operato Icempio 

T’ affolvo. Tef. che favelli? ora tu dunque 
Del fangue fparfo dall' error m’ affolvi? 140 
Ipp. Diana , colei , che co’ fuoi dardi doma 
Le fiere, in teftimon di quello appello, 

Tef. O molto amato Figlio, o quanto verfo 
Del Padre generoio al fin ti mollri ! 

Ipp. Or tu rimanti in pace; il Ciel ti bei 145 

Per mille volte, o Padre. Tef. o di tua mente 
Senfi pietofi e d’ oneflà ripieni! 

Ipp. P rega il Ciel pur sì genero!! figli 

D’ aver. Tef. o Figlio, non lafciarmi,e il core 
Rinfranca, Ipp. fon le forze mie fvanite; 150 
Che già fon giunto di mia vita al fine, 

O Padre, torto colle verti copri 

La mia fronte . Tef. o d’ Atene, O Voi di Palla 

Inclite mura ornai di qual Eroe 

Ven rimanete prive! o me infelice! 155 

Quante volte avverrà, che quelli danni, 

Che recarti, io rammenti, o Dea Ciprigna, 

Co. Quello comune affanno 
Non afpettato avvenne 

Ai Cittadini tutti: tóo 

Quell’ afpra forte fia 
Cagion di molto pianto; 

Poiché la fama acerba 

Di 

ftr. 1J7. (opri La mia fronti ) Ippolito fi fa coprire, e muore. 
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„ Tir yàp (/.tyÓKcvv «gioirti ’5àc 
,, Oi[icu , ftètAov xnrixjtav • 


Vtr. 1467. /uò»«»J /xìhXoT prò u&xhttv. explicat Scholiaftes , h. e. 
*vy*&mèìi eomparattvum àrtì tS ùr tpS-emS , prò fuptrhtivo . Sed ve- 
nufle fe habet ctiam, ut nos interpretati fumus.Nam quamvis altorum 
in roiferiisdoleamus, majori tamen in proborum serumnis afficimur do- 
lore . 


EJ&rifit TinroKvr» 2rtp<*r#po/J« Te\@*. 
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generofa gente 
doglia e pietà degna 
Alme più move e prende. 


Fine dell Ippolito Coronato di Euripide . 


AO/ 
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